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Il grave mo-
mento di dif-
ficoltà eco-
nomica attra-
versato dalla
nostra nazio-
ne impone
che tutti ope-

rino, nell’ambito delle proprie competen-
ze, con il massimo impegno rivolto ad
economizzare risorse.
Anche la Regione Piemonte risente del-
la generale scarsità di disponibilità eco-
nomiche da destinare alle spese di man-
tenimento delle nostre Aree Protette.
Questa crisi finanziaria deve essere da
noi trasformata in un’occasione di rilan-
cio delle professionalità interne, delle
capacità organizzative e gestionali.
Sono sicuro che la competenza e l’im-
pegno dei nostri funzionari e degli am-
ministratori saprà porre in essere tutti i
rimedi possibili alle carenze economiche
in modo da non fare mancare il neces-
sario alimento al funzionamento degli
Enti tagliando gli sprechi e riducendo le
spese superflue.
Questo è l’impegno che ci siamo assunti
nei confronti dei nostri concittadini e nel
quale intendiamo muoverci per un sen-
timento di rispetto nei confronti dei

molti che affrontano quotidiani sacrifici.
I dipendenti degli Enti di gestione saran-
no chiamati a un impegno straordinario
che verrà ripagato dalla consapevolezza
di aver contribuito in prima persona al
funzionamento di un sistema – quello
delle Aree Protette regionali – da sem-
pre fiore all’occhiello di questa regione.
Occorre compiere il massimo sforzo
nella salvaguardia dei nostri territori ot-
timizzando le risorse esistenti che do-
vranno essere tutte impiegate nel con-
seguimento del comune obiettivo pri-
mario: la salvaguardia dell’ambiente e
della biodiversità.
I nostri Parchi regionali dovranno dotarsi
sempre di più di una capacità economi-
co-gestionale che consenta di ridurre
l’impegno della Regione, e quindi il ri-
corso alle risorse pubbliche, nella manie-
ra più incisiva possibile.
La nostra volontà è quella di uscire raf-
forzati dalla crisi economica rendendo i
nostri Enti a finanza derivata delle vere
e proprie società di gestione in grado
di provvedere in larga parte al proprio
funzionamento e in cui il ruolo pubbli-
co dovrà passare da quello di semplice
finanziatore a quello di garante della
gestione di un bene collettivo come la
natura.

IL TRIONFO 
DELLA 
VOLONTÀ
Editoriale di William Casoni
Assessore regionale al Commercio e ai Parchi
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ASTI 

Ente di gestione delle aree protette 
astigiane
Via S. Martino, 5 – 14100 Asti AT
tel. 0141592091
fax 0141593777

NOVARA

Ente di gestione delle aree protette 
del Ticino e del Lago Maggiore
Villa Picchetta – 28062 Cameri NO
tel. 0321517706
fax 0321517707

VERCELLI

Ente di gestione delle aree protette 
della Valle Sesia
Corso Roma, 35 – 13019 Varallo VC
tel 016354680
fax 016354680

Ente di gestione delle Riserve pedemontane 
e delle Terre d’acqua
Via XX Settembe, 12 – 13030 Albano Vercellese VC
tel 016173112
fax 016173311

VERBANO-CUSIO-OSSOLA

Ente di gestione delle aree protette
dell'Ossola
Viale Pieri, 27 – 28868 Varzo VB
tel 032472572
fax 032472790

Aree protette d’interesse 
della Provincia di Torino
C.so Inghilterra 7/9 – 10138 Torino TO
tel 0118616254
fax 0118616477

PARCHI NAZIONALI

Gran Paradiso 
Via Della Rocca, 47 – 10123 Torino TO 
tel. 011 8606211 – fax 011 8121305 

Val Grande 
Villa Biraghi, piazza Pretorio, 6 – 28805 Vogogna VB 
tel. 0324 87540 – fax 0324 878573 

AREE PROTETTE 
D’INTERESSE DI ALTRI ENTI

Provincia di Torino
c/so Provincia di Torino
c.so Inghilterra 7/9 – 10138 Torino
tel. 011 8616254 – Fax 011 8616477

Provincia di Alessandria
Comune di Cuneo 
Comunità montana Valle Cervo-La Bursch 
Comuni di Mongrando ed Occhieppo Inferiore

REGIONE PIEMONTE

ASSESSORATO COMMERCIO E FIERE,
PARCHI E AREE PROTETTE 
Assessore William Casoni 

DIREZIONE AMBIENTE 
Direttore Salvatore De Giorgio
Via Principe Amedeo, 17 - 10123 Torino

SETTORE PARCHI
Responsabile Giovanni Assandri
via Nizza 18 – 10125 Torino
tel. 011 4323524 – fax 011 4324759/5397 

AREE PROTETTE REGIONALI

TORINO

Ente di gestione delle aree protette 
delle Alpi Cozie 
Via Fransuà Fontan, 1 – 10050 Salbertrand TO
tel. 0122854720
fax 0122854421

Ente di gestione delle aree protette 
dell'Area metropolitana di Torino 
V.le C. Emanuele II, 256 – 10078 Venaria TO
tel. 0114993311
fax 0114594352

Ente di gestione delle aree protette 
del Po e della Collina torinese
Corso Trieste, 98 – 10024 Moncalieri TO
tel. 01164880
fax 011643218

CUNEO

Ente di gestione del Parco naturale 
delle Alpi Marittime
Piazza Regina Elena, 30 – 12010  Valdieri CN
tel. 017197397
fax 017197542

Ente di gestione del Parco naturale 
del Marguareis
Via S. Anna, 34 – 12013 Chiusa Pesio CN
tel. 0171734021
fax 0171735166

Ente di gestione delle aree protette 
del Po cuneese
Via Griselda, 8 – 12037 Saluzzo CN
tel. 017546505
fax 017543710

ALESSANDRIA 

Ente di gestione del Parco naturale 
delle Capanne di Marcarolo
Fraz. Capanne di Marcarolo - Via Umberto I, 32a 15060
Bosio AL
tel. 0143684777
fax 0143684777

Ente di gestione delle aree protette 
del Po vercellese-alessandrino e del Bosco 
delle Sorti della Partecipanza di Trino
Piazza Giovanni XXIII, 6 – 15048 Valenza AL
tel. 0131927555
fax 0131927721

Ente di gestione dei Sacri Monti
Cascina Valperone 1 – 15020 Ponzano Monferrato AL
tel. 0141927120
fax 0141927800 

In copertina: il Torcicollo (Jynx torquilla) è un uccello
della famiglia dei picchi (foto G. Forneris)

ABBONAMENTO ANNUALE CARTACEO 16 €
su c.c.p. 20530200 intestato a Staff Srl
via Bodoni 24, 20090 Buccinasco (MI)
ABBONAMENTO ANNUALE ONLINE - 10 €
Pagamento su Internet (possibile anche per il cartaceo)
www.piemonteparchi.it 

INFO ABBONAMENTI
tel. 02 45702415 (dal lun. al ven. ore 9/12-14.30/17.30)
abbonamenti@staffonline.biz

NUMERO VERDE 800 333 444

AREE PROTETTE 
IN PIEMONTE

PIEMONTE PARCHI 
Anno XXVII - N° 6
Editore Regione Piemonte – p.zza Castello 165 – Torino

Direzione e Redazione via Nizza 18 – 10125 Torino
tel. 011 432 5761 fax 011 432 5919 
e-mail: piemonte.parchi@regione.piemonte.it

Direttore responsabile
Enzo Gino (tel. 011/4324630-011/4322389)
Posta del direttore
direttore.pp@regione.piemonte.it
Direttore editoriale, marketing e diffusione
Gianluca Castro (tel. 011 432 5739)
gianluca.castro@regione.piemonte.it
Vice direttore
Enrico Massone (tel. 011/4325652)
enrico.massone@regione.piemonte.it
Caporedattore
Emanuela Celona (tel. 011/4325521)
emanuela.celona@regione.piemonte.it
Redazione 
Toni Farina (tel. 011/4323565) antonio.farina@regione.piemonte.it
Loredana Matonti (tel. 011/4323734) loredana.matonti@regione.piemonte.it
Aldo Molino (tel. 011/4322534) aldo.molino@regione.piemonte.it
Mauro Pianta (tel. 011/4322528) mauro.pianta@regione.piemonte.it
Hanno collaborato a questo numero:
C. Baratti, C. Bordese, L. Borasi, G. Canavese, F. Chiaretta, 
F. Crovetto, A. Deaglio, C. Grande, A. Maffiotti, C. Occelli, 
R. Palma, M. Pieri, P. Procaccini, C. Rolando, www.tipsimages.it
Fotografi
C. Balestra, F. Chiaretta, F. Crovetto, A. Deaglio, M. De Fazio, T. Farina, 
G. Forneris, M. Giordano, L. Matonti, A. Molino, M. Pieri, P. Procaccini, F. Truc
Disegni 
E. Mirri
Mappe e Grafici 
S. Chiantore
Segreteria amministrativa
Gigliola Di Tonno - gigliola.ditonno@regione.piemonte.it 
Segreteria di redazione piemonte.parchi@regione.piemonte.it
Loredana Matonti 
(orario mart-giov dalle 10 alle 12.30 e dalle 14 alle 16.30)  
Relazioni con gli abbonati
Angela Eugenia, tel. 011 4323273 fax 011 4324759
eugenia.angela@regione.piemonte.it
Coordinamento Guide territoriali
Toni Farina - antonio.farina@regione.piemonte.it
Piemonte Parchi Web
Mauro Pianta – www.piemonteparchiweb.it
Biblioteca Aree Protette
Mauro Beltramone, Paola Sartori - tel. 011 4323185 
L’editore è disponibile per eventuali aventi diritto per fonti
iconografiche non individuate. Riproduzione anche parziale di testi,
immagini e disegni è vietata salvo autorizzazione dell’editore. 
Testi e fotografie non richiesti non si restituiscono e per gli stessi
non è dovuto alcun compenso.

Registrazione tribunale di Torino n. 3624 del 10.2.1986
Stampa: stampato su carta FSC
Grafica, impaginazione, stampa e distribuzione Satiz Srl – Torino



EDITORIALE

IL TRIONFO DELLA VOLONTÀ                                          1
di William Casoni – Assessore regionale al Commercio e ai Parchi

SI FA PRESTO A DIRE PICCHIO                                                              6
di Claudio Rolando

LA VALLE DELLE MERAVIGLIE                                                                10
di Furio Chiaretta

LA CICLOSTRADA DEL CANALE CAVOUR                                 14
di Chiara Occelli Riccardo Palma

MA CHE CALDO FA?                                                                                  18
di Alberto Maffiotti Lucia Borasi 

I PARCHI UNICO ARGINE AL CEMENTO                                    22
di Paolo Procaccini

IL PAESAGGIO COME UN LIBRO APERTO SUL PASSATO  26
di Monica Pieri Giuliano Canavese

IL CAMOSCIO NERO                                                                                30
di Andrea Deaglio

NARCISO: MITO CHE NON SFIORISCE                                         32
di Loredana Matonti

VENT’ANNI DI GIPETI IN ALPI MARITTIME                           35
di Aldo Molino

QUELLA “DIGA” DI FANGO CHE DEPURA L’ACQUA          38
di Paolo Procaccini

QUELL’EROE MASCHERATO DEL PELODITE                              40
di Federico Crovetto

RUBRICHE                                                                        42

26 32

18

3022

6 10 14

3

NON C'È CHE UNA
STAGIONE: L'ESTATE.
TANTO BELLA 
CHE LE ALTRE LE GIRANO
ATTORNO. 
L'AUTUNNO LA RICORDA,
L'INVERNO LA INVOCA, 
LA PRIMAVERA LA INVIDIA 
E TENTA PUERILMENTE 
DI GUASTARLA.

ENNIO FLAIANO



CONCORSO

4

GLIELE FACCIO 
VEDERE IO...

CONCORSO FOTOGRAFICO 
PER I LETTORI DI PIEMONTE PARCHI

La foto che vedete qui accanto 
è di Graziano Pala e si intitola:
“Stambecco presso Bivacco Moncalieri 
nel Parco Alpi Marittime”.

ATTENZIONE NOTA PER I LETTORI
Il Concorso Fotografico continua con le stesse
regole pubblicate nella rivista dal n. 209 al n. 213
e sul sito www.piemonteparchiweb.it   
con soggetto “un parco piemontese”-
formati - liberatoria - premi - pubblicazione - etc. e
invio dell’e-mail a:
piemonte.parchi@regione.piemonte.it

NUOVO CONCORSO: 
UNA VOCE... PER I PARCHI...

Scrivete in poesia ispirandovi su “parchi / natura”
regole:
limite di 500 caratteri spazi inclusi - su file in word -
l’e-mail deve avere come oggetto
“UNA VOCE… PER I PARCHI…”
e dovrà essere inclusa la seguente liberatoria: 
“il mittente della presente mail “Nome e
Cognome” dichiara: di essere l’autore della poesia
e di essere l’unico titolare dei diritti d’autore”, 
e autorizzare la redazione 
di Piemonte Parchi alla pubblicazione del testo
inviato per l’uso che ritiene più opportuno con il
solo vincolo di citarne l’autore. 
Dovrà essere inviata a:
eugenia.angela@regione.piemonte.it

La redazione di Piemonte Parchi valuterà a suo
insindacabile giudizio le foto e le poesie
per la pubblicazione, con in premio l’abbonamento 
per n. 1 anno alla rivista per sè e/o amica/o.

Al fine di esser certi del corretto invio/ricezione 
della mail si suggerisce di inserire 
“Richiedi conferma lettura”.
Referente e per informazioni
eugenia.angela@regione.piemonte.it
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SI FA PRESTO 
A DIRE 
PICCHIO
Claudio Rolando
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S particolare conformazione della mu-
scolatura del collo e del dorso! Una
caratteristica utilizzata dalle case auto-
mobilistiche per migliorare l’efficacia
dei sistemi di ammortizzazione in ca-
so di incidenti.
Nell’immaginario comune i Picchi si
nutrono di larve di insetti che vivono
sotto la corteccia degli alberi, ma non
tutte le specie hanno dimensioni e
muscolatura adatte a perforare i legni
più duri e allora ricorrono a differenti
strategie. E’ il caso del Picchio rosso
minore (Dendrocopos minor), grande
quanto un passero, che cerca le larve
negli alberi morti, sfruttando in tal
modo il legno in parte già ammorbidi-
to dall’opera degli insetti, dei funghi e
degli agenti atmosferici. E’ anche uno
straordinario arrampicatore e sfrutta
questa sua capacità scavando spesso il
nido con l’apertura sul lato inferiore
dei grossi rami. Purtroppo, vivendo
nei boschi di latifoglie di fondovalle e
pianura, negli ultimi decenni il
Picchio rosso minore è diventata una
delle specie più minacciate a causa
della progressiva riduzione degli am-
bienti vitali.
Altri Picchi, invece, alle larve dei “man-
gialegno” preferiscono cibi diversi. Il
Picchio verde, ad esempio, spesso spic-
ca il volo non dal tronco di un albero
ma da un prato, dove trascorre molto
tempo alla ricerca del suo cibo prefe-
rito: le formiche. E anche il Picchio ne-
ro si nutre prevalente-
mente di insetti di piccole
dimensioni. Perciò queste
due specie, quando devo-
no nutrire la prole, traspor-
tano il cibo nello stomaco e
lo rigurgitano una volta
giunti al nido. Una caratteri-
stica comune ad altre specie
di mammiferi e uccelli.
Ma i Picchi non si interessano
solo di larve o insetti adulti,
anzi non trascurano certo pre-
de di ben più consistenti di-
mensioni, come mostra l’elo-
quente immagine di questo
Picchio rosso maggiore che ha
catturato un nidiaceo di cincia.
In genere i Picchi sono specie piutto-
sto elusive e il modo migliore per po-
terne osservare il comportamento è

Si fa presto a dire “Picchio” quando nel
bosco al rumore degli scarponi sulle
foglie si sovrappone per qualche
istante l’inconfondibile tamburellare,
rapido e sonoro, che riempie gli spazi
tra gli alberi oppure, da una radura si
materializza all’improvviso una sago-
ma allungata il cui volo ondulato
scompare contro il tronco di un albe-
ro per lasciare il posto a una melodia
breve e modulata.
Sono suoni e immagini che equivalgo-
no a biglietti da visita e ci garantiscono
che si tratta di un Picchio, ma se non
ci si limita alla semplice constatazione
e si cerca di indagare appena più in
profondità si spalancano le porte di un
mondo che ha dell’incredibile. 
Intanto, in Piemonte vivono cinque
specie appartenenti alla famiglia
Picidae (il Picchio nero, il Picchio ver-
de, i Picchi rosso maggiore, rosso mi-
nore e il Torcicollo), mentre altre due
specie - il Picchio muratore e il
Picchio muraiolo - nonostante il nome
appartengono a diverse famiglie
dell’ordine dei Passeriformes. Ma an-
cora più interessante è cercare di ca-
pire qualcosa di più sulle loro abitudi-
ni di vita.
In genere si associa al tamburellare
l’immagine di un uccello che scava il
nido in un tronco, oppure estrae da
sotto la corteccia le larve di insetti, ma
non è sempre così.  Anzi, molto spesso
il Picchio percuote i rami più secchi e
cavi per un motivo ben diverso: il pos-
sesso di un territorio. Infatti il Picchio
rosso maggiore (Dendrocopos major),
il Picchio nero (Dryocopus martius) e
il Picchio verde (Picus viridis) sono
specie sedentarie e usano questo si-
stema, eloquentemente sonoro, per
comunicarlo ai conspecifici. 
I Picchi sono in grado di attaccarsi al
tronco degli alberi grazie alla partico-
lare conformazione delle zampe (zigo-
dattili), con due dita rivolte all’indie-
tro e due in avanti che terminano con
unghie aguzze e ricurve, e alla capaci-
tà di usare le penne della coda come
ulteriore punto d’appoggio.
Inoltre, la particolare conformazione
della muscolatura del collo permette
loro di impattare il legno a velocità
che superano i trenta chilometri orari
senza conseguenze. E tutto grazie alla

7

Nell’immagine di apertura un picchio verde.
Sopra, dall’alto: picchio rosso e predazione
da parte di un picchio di una cincia 
(foto C. Balestra - G. Forneris)
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attendere
la tarda pri-

mavera, quan-
do nel bosco si

possono udire le
incessanti vocaliz-

zazioni dei nidiacei che, ormai prossi-
mi all’involo, non smettono di richie-
dere cibo. 
L’abitudine di scavare i nidi nei tron-
chi degli alberi e la tendenza a gestire
i boschi mantenendoli costantemente
“giovani”, sono stati per lungo tempo
nel passato i principali motivi della
precarietà delle popolazioni dei
Picchi. Da un lato gli “alberi col buco”
e quelli morti venivano abbattuti e i
turni di ceduazione, limitati a poche
decine di anni, non permettevano di

ottenere piante con diametri sufficien-
ti a ospitare le cavità per nidificare.
Il più penalizzato da questa situazione

è stato il Picchio nero, spe-
cie tipica delle zone

temperate euroasia-
tiche, splendido
animale gran-
de quanto una
cornacchia, al-
to fino a mez-

zo metro e con
un’apertura alare

di quasi settanta
centimetri.
Dimensioni impor-
tanti che lo costrin-
gono a trovare albe-
ri con diametri ade-
guati, cosa piuttosto
rara fino a qualche
decennio fa per i mo-

tivi sopra citati.
Il suo nido è inconfon-

dibile, per la forma ovale
del foro d’entrata che può

arrivare fino a 12 centime-
tri! Fortunatamente, dalla se-

conda metà del secolo scorso,
l’interesse allo sfruttamento eco-

nomico delle foreste montane è an-
dato sempre più calando e con l’in-
vecchiamento (in gergo si direbbe
“maturazione”) degli alberi si è rico-
stituito un habitat adatto a ospitare il
più grande dei Picchi europei. Da al-
cuni anni è possibile incontrare il
Picchio nero anche in pianura, non so-
lo durante le brevi migrazioni inverna-
li, ma anche nidificante nei pochi resi-
dui di foresta planiziale.
Non tutti i Picchi sono sedentari e nel-
la famiglia c’è anche una specie che
effettua migrazioni di ampio raggio. E’
il torcicollo (Jynx torquilla), che ogni
anno si sposta dall’Europa all’area sa-
hariana e ricompare in Piemonte a
primavera, all’inizio della fioritura dei
meli. Il suo nome deriva dal fatto che,
se minacciato, è in grado di allungare
e torcere il collo, sibilando come un
piccolo serpente!
Non scava il legno e per nidificare uti-
lizza le fessure degli alberi o le cavità
abbandonate da altri picchi. Inoltre
non si arrampica lungo i tronchi e la
coda, che gli altri Picchi utilizzano co-

me appoggio, non è rigida. Non è par-
ticolarmente abile a cercare larve nel
legno, perciò la sua dieta si basa prin-
cipalmente sulle formiche e il suo ap-
parato digerente, come quello del
Picchio verde, è perfettamente in gra-
do di neutralizzare l’acido formico
che producono. 
Infine due specie che con i Picchi
hanno in comune solo il nome volga-
re e qualche abitudine.
Il Picchio muratore (Sitta europaea),
che in realtà appartiene all’Ordine dei
Passeriformi, non è altro che un lonta-
no parente delle Cince. In grado di
scalare i tronchi degli alberi con la
stessa facilità dei Picchi, li esplora in
ogni recesso, fino ai rami più sottili, ri-
pulendoli da insetti e larve. E per il ni-

AVIFAUNA



do, all’occasione utilizza vecchi buchi
di Picchio rosso maggiore di cui “mu-
ra” l’ingresso con terra fino a ridurlo
alle dimensioni minime che gli sono
necessarie. Di qui deriva il nome vol-
gare che gli è stato attribuito.
In ultimo il Picchio muraiolo
(Tichodroma muraria), parente delle
Cince e dei Rampichini. Tipico abita-
tore delle rupi alpine, trascorre il gior-
no esplorando crepe e fessure delle
rocce alla ricerca di invertebrati. Un
cibo che in quelle condizioni non è
certo abbondante, perciò la densità
dei Picchi muraioli è ovunque bassa.
Ciò nonostante, il Picchio muraiolo è
stato così apprezzato da diventare il
simbolo del Gruppo Piemontese di
Studi Ornitologici “F.A. Bonelli”.

Nella pagina a sinistra:
picchio rosso che preda
un bruco; nell’immagine
a lato picchio nero;
sotto picchio muratore
(foto C. Balestra - 
G. Forneris)
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PARCHI E ARCHEOLOGIA 

Era in Piemonte sino all’ultima
guerra, ora è in Francia: il
Monte Bego è la montagna
sacra degli antichi Liguri. 
Le migliaia di incisioni rupestri
sono lo staordinario patrimonio
lasciatoci delle popolazioni
alpine dell’età del bronzo

LA VALLE
DELLE MERAVIGLIE
Furio Chiaretta

10
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Le prime notizie delle incisioni risalgo-
no al 1650, ma gli studi iniziarono nel-
la seconda metà del XIX secolo. Nel
1885 il naturalista inglese Clarence
Bicknell, trasferitosi a Bordighera per
le sue ricerche, ebbe il primo incontro
con le incisioni rupestri di Fontanalba.
Dopo la pubblicazione di un libro sulla
flora della Riviera, decise di dedicarsi
all’arte rupestre della Valle delle
Meraviglie: dal 1897 trascorse tutte le
estati a Casterino, catalogando 14.000
incisioni e pubblicando nel 1913 la
prima guida dettagliata di esse, suddi-
vise in 8 categorie. 
Il suo lavoro venne sviluppato da Carlo
Conti, che tra il 1927 e il 1942 classifi-
cò 36.000 incisioni, ma dovette inter-
rompere le ricerche per la guerra e il
passaggio dell’Alta Valle Roya alla
Francia. Così fu un francese, il profes-
sor Henry de Lumley a continuare tra il
1967 e il 1991 il lavoro di schedatura e
riproduzione delle incisioni rupestri,
proponendo interessanti interpretazio-
ni di questo immenso patrimonio di ar-
te rupestre, e suddividendolo in 5 cate-
gorie principali: animali, con le figure
di bovidi, cornute, semplici o aggiogate
all’aratro (46% delle incisioni); armi e
strumenti, ovvero pugnali, alabarde,
asce (10%); figure antropomorfe (0,5%,
tra cui vi sono le opere più affascinan-

ti); figure geometriche
(reticoli, croci, stel-

le, 5,5%); figure
non classifica-
bili (38%). Alle

32.351 incisioni

Vallèe des Merveilles: non è un nome
di fantasia per una valle particolarmen-
te bella. E’ il vero nome di una valle a
due passi dal confine. E le “meraviglie”
sono le 36.000 incisioni rupestri
dell’Età del Bronzo (3000 a.C.) che
punteggiano gli ondulati lastroni di
roccia dominati dal Monte Bego.
Appena 5 chilometri in linea d’aria se-
parano la Valle delle Meraviglie dal con-
fine meridionale del Piemonte: si trova
nel settore più orientale del Parc natio-
nal du Mercantour, che si affaccia sulla
Valle Roya, corridoio prediletto dei pie-
montesi per andare verso il mare.
I principali settori di incisioni, circon-
dati da un superbo ambiente di monta-
gna, sono due. Da una parte le immen-
se “ciappe” di Fontanalba, ossia le lisce
rocce arrotondate dall’azione dei
ghiacciai del Quaternario, dall’altra le
pareti e gli splendidi laghi della vera
Vallée des Merveilles, separate dalla
scoscesa cresta che culmina sul Monte
Bego. Una cima che nei pomeriggi esti-
vi si copre di nuvole da cui si scatena-
no impressionanti tempeste, con i ful-
mini che si scaricano sulle lisce rocce
sottostanti. 
Ammirando un temporale dalle fine-
stre del Refuge des Merveilles non è
difficile immaginare il terrore dei pa-
stori che 5000 anni fa salivano quassù,
di fronte a simili esplosioni della forza
della natura. E si può davvero pensare
che la tempestosa cima del Monte
Bego ospitasse la divinità venerata dai
pastori, il Signore del temporale e dei
fulmini, ma anche il dispensatore della
pioggia fecondatrice, indispensabile
per la vita delle mandrie. Per alcuni stu-
diosi i nostri progenitori veneravano la
coppia divina Toro-Terra, e le incisioni
rupestri erano antichissimi ex-voto in

un immenso santuario a cielo
aperto, tra le montagne.

dell’Età del Bronzo si aggiungono oltre
3000 graffiti lineari e alcune centinaia
di incisioni di epoca storica, per un to-
tale di 36.000 incisioni.
Purtroppo ci sono anche i graffiti fatti
dai visitatori negli scorsi decenni:
un’azione devastante, a cui si sono ag-
giunti vandalismi e tentativi di sottrar-
re alcune incisioni. Così il Parc du
Mercantour ha adottato norme assai re-
strittive per preservare questo patri-
monio di arte rupestre: non si può
uscire dai sentieri segnalati, non si pos-
sono toccare o calpestare le incisioni,
si utilizzano i bastoncini solo sui per-
corsi di avvicinamento, mentre è obbli-
gatorio riporli nello zaino quando si ar-
riva in prossimità delle incisioni.
Poi ha segnalato e dotato di pannelli il-
lustrativi alcuni itinerari, e ha dato im-
pulso alle visite guidate estive, che ora
danno lavoro a numerose guide e per-
mettono ai visitatori di osservare e co-
noscere un bel numero di incisioni
con la modica spesa di 10 € per 2-3 ore
di visita: a giugno e settembre le visite
si fanno dal venerdì al lunedì, mentre a
luglio e agosto sono tutti i giorni (sen-
za prenotazione).
L’ideale è effettuare entrambe le visite,
quella proposta nel Vallone di
Fontanalba e quella dal Refuge des
Merveilles, dedicando almeno 2 o 3
giorni a questo angolo di Alpi
Marittime. Chi preferisce soffermarsi
negli straordinari ambienti dominati
dal Bego può dormire nelle camerate
dei due rifugi in quota (Merveilles e

Fontanalba), mentre per chi
vuole una sistemazione

più confortevole ci so-
no i 3 alberghetti del-
la piana di Casterino.
Per arrivarci, dal
Piemonte si supera il
tunnel del Tenda, si
scende lungo la Valle

Roya fino a Saint-
Dalmas-de-Tende, dove
si svolta a destra sulla
strada che conduce al

Lac des Mesches e a
Casterino.
La visita più comoda è
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La visita più comoda è Fontanalba, che
richiede una comoda salita di 1.45 ore.
Si prosegue in auto per 2 km sulla stra-
dina asfaltata che sale in diagonale e do-
po un tornante giunge al parcheggio. A
piedi si prende a sinistra la strada mili-
tare che sale dolcemente fra i larici en-
trando in una bella conca, dove inizia la
mulattiera che porta subito al rifugio di
Fontanalba (1,15 ore; nel periodo di
apertura del rifugio qui parte la visita
delle 8). Proseguendo sul viottolo si la-
scia a sinistra il sentiero per il Lac Vert
e nel fantastico paesaggio delle “ciap-
pe” si raggiungono i laghi Gemelli, pun-
to di partenza delle visite delle 11 e del-
le 14. Se non ci sono visite guidate, si
possono seguire i segnavia gialli che
con un breve anello conducono alla
straordinaria “Via sacra”, un insieme di
284 figure incise su una liscia roccia a
fianco del sentiero, dove si riconoscono
decine di bovidi da soli o che trainano
l’aratro, recinti, pugnali...
La Vallée des Merveilles richiede una
camminata più lunga: 2,45 ore per sa-
lire al rifugio, 2 ore di visita e 2,15
ore per la discesa, dunque sarebbe
meglio dormire al rifugio. Si parte dal
Lac des Mesches, poco prima di
Casterino: uno stradello chiuso alle
auto risale sulla destra orografica tut-
to il Vallon de la Minière, toccando gli
edifici dell’ex miniera e proseguendo
in un bel lariceto. Senza lasciarsi at-
tirare dalle scorciatoie, si segue lo
stradello che fa alcuni tornanti e ta-
gliato un ripido pendio esce nella
magnifica conca dei laghi delle
Meraviglie: pochi passi separano Lac
Saorgine, Lac Long Inférieur e Lac
Long Supérieur, sulle cui sponde sor-
ge il Refuge des Merveilles. Per chi
dorme al rifugio c’è una visita con
partenza alle 8, mentre la successiva
parte alle 13; il programma si infitti-
sce a luglio e agosto, con 4 visite al
giorno (ore 8, 11, 13 e 15).
Qui la visita guidata è indispensabile,
poiché sui sentieri aperti al pubblico si
toccano solo la Parete vetrificata, la ce-
lebre incisione del Cristo e la copia del
Capo tribù (a rischio di furto, l’origina-
le è stato trasportato a Tenda nel Musée
des Merveilles). Ma la bellissima inci-

sione del Mago (le sorcier), la Roche
de l’Autel e decine di altre si rag-

giungono esclusivamente con le guide.
E solo loro riescono a darci l’idea del rap-
porto delle incisioni con l’ambiente cir-
costante, con gli scorci sul Monte Bego,
e a farci entrare nel misterioso mondo di
questi artisti pastori di 5000 anni fa.
Alcune avvertenze. A luglio e nella pri-
ma metà di agosto l’affollamento di
francesi è notevole; meglio scegliere
giugno o settembre, quando i luoghi ri-
trovano la loro quiete primordiale e i
rifugi sono meno affollati (sempre indi-
spensabile prenotare). Il tunnel di
Tenda è a senso unico alternato, e la
domenica pomeriggio si formano lun-
ghe code: meglio tornare in un giorno
feriale. Per approfondire la conoscenza
c’è il Musée des Merveilles a Tenda, e la
guida di Enzo Bernardini, Le incisioni
rupestri della Valle delle Meraviglie, Blu
edizioni 2001.

Nelle pagine precedenti, in apertura: 
Refuge des Merveilles e Lac Long Sup; 
nelle foto piccole, dall’alto: le ciappe, 
rocce lisciate dal ghiacciaio, il “Mago”,
l’incisione più famosa delle “meraviglie”
(foto F.Chiaretta). 
Nella pagina accanto, un camoscio lungo 
il sentiero; qui sopra: escursionisti 
al cospetto del Monte Bego 
(foto F.Chiaretta)

Per informazioni: 
ufficio turistico a Tenda, 
www.tendemerveilles.com, www.vallee-
merveilles.com, www.cafresa.org 
(prenotazione rifugi).
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MOBILITÀ SOSTENIBILE

Una via a bassa velocità 
tra Torino e Milano

Chiara Occelli Riccardo Palma – Politecnico di Torino

LA CICLOSTRADA
DEL CANALE CAVOUR

I valori storici e identitari del Canale
Cavour, il suo ruolo di infrastruttura
ancora perfettamente funzionante, co-
stituiscono i presupposti sui quali fon-
dare il suo futuro. Ed è su queste basi
che si è sviluppato il progetto per la
realizzazione di un percorso ciclabile
tra Torino e Milano mediante trasfor-
mazione in sede ciclabile delle alzaie,
senza la necessità di modificare nulla
di questa architettura, anzi mostrando
con essa un’assoluta compatibilità.
Questa idea, sviluppata con il Parco
fluviale del Po torinese e con la
Coutenza Canali Cavour, si è tradotta
in uno studio di fattibilità commissio-

Milano e come elemento di connes-
sione con il percorso EV5 provenien-
te dal nord Europa. I flussi t  uristici
che scendono da Nord e che attraver-
sano la Svizzera, potrebbero infatti es-
sere dirottati verso il Lago Maggiore e
poi, grazie al percorso ciclabile lungo
il Canale Regina Elena, essere condotti
a Novara sul Canale Cavour. Da lì sa-
rebbe possibile sia raggiungere a
ovest Chivasso e poi Torino attraverso
le ciclabili del Parco del Po, sia rag-
giungere a est Milano percorrendo il
Canale fino a Galliate dove esso sboc-
ca sul Ticino (qui, una volta superato il
fiume sul ponte di Turbigo, è facile im-

nato dallo stesso Ente di gestione del
Parco al Politecnico di Torino, nell’am-
bito di un protocollo d’intesa che ha
coinvolto anche la Coutenza Canali
Cavour e il Comune di Chivasso. Lo
studio, realizzato anche grazie alla col-
laborazione degli Enti locali e gli enti
gestori delle aree protette interessati
dal tracciato, mostra come il valore di
questa ciclostrada coinvolga diverse
scale: da quella relativa al sistema del-
le ciclabili europee a quella dei singoli
insediamenti del territorio attraversa-
to dal canale.
La ciclovia del Canale Cavour si confi-
gura come collegamento tra Torino e
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mettersi nella ciclabile del Naviglio
Grande che conduce fino alla Darsena
nel centro di Milano).
Così collegata al sistema ciclabile eu-
ropeo, la ciclostrada del Canale si can-
dida a divenire la spina dorsale di un
turismo lento, non solo di attraversa-
mento, ma anche di accesso e fruizio-
ne di un territorio affascinante come
quello delle risaie che offre luoghi, an-
cora poco conosciuti, di grande valore
sia storico-architettonico che ambien-
tale. Data la stretta connessione con il
territorio, la costruzione della ciclo-
strada offrirebbe poi ai comuni attra-
versati dal Canale l’occasione di dotar-
si di un nuovo tipo di spazio pubblico:
reinterpretare il Canale, le sue alzaie, i
suoi nodi idraulici, i suoi edifici, come
un sistema coordinato di luoghi pub-
blici (è già successo spontaneamente
nel caso del Naviglio Grande in
Lombardia) significherebbe restituire
un senso di identità e appartenenza a
questi insediamenti che dall’esistenza
del Canale hanno derivato la loro fi-
sionomia di territori d’acqua.
Il ruolo identitario della ciclostrada del
Canale Cavour riguarda anche la capa-
cità che ha quest’opera di descrivere
con la sua straordinaria architettura la
forma geografica del territorio che at-
traversa. Pedalare o camminare lungo
il Canale significa infatti percorrere
una sorta di teatro territoriale grazie al
quale è possibile assistere a diversi

Nella pagina accanto, ciclisti sul canale presso Biandrate, in sinistra Sesia (foto T. Farina); qui sopra, inverno sul canale (foto T. Farina) 

“spettacoli”: quello dei fiumi che il
Canale supera, ma anche descrive, me-
diante le imponenti tombe-sifone sot-
terranee o i grandiosi ponti-canali.
Quello delle montagne dell’arco alpi-
no che sono visibili lungo tutto il per-
corso del Canale. Quello della pianura,
in realtà costituita dai piani sfalsati del-
le risaie che a primavera vengono alla-
gate, trasformando la percorrenza del
Canale in una suggestiva quanto spet-
tacolare traversata d’acque.
Infine i parchi naturali. Il Canale è una
via di collegamento ideale tra aree
protette: i parchi naturali del Ticino e
delle Lame del Sesia, il Parco del Po
con il prolungamento a nord sul corso
della Dora Baltea. Le garzaie, la Palude
di Casalbeltrame, frammenti di natura
ultimi e preziosi nella pianura.

LA COSTRUZIONE 
DEL CANALE: 
IMPRESA FARAONICA
ALL’INDOMANI
DELL’UNITÀ D’ITALIA
arch. Claudia Baratti
Associazione Irrigazione Est Sesia
Novara

La lineare via d’acqua dell’ottocente-
sco Canale Cavour costituisce un fon-
damentale elemento di pregio del
paesaggio agricolo irriguo della pianu-
ra vercellese, novarese e lomellina, ma
rappresenta anche una efficiente arte-

ria per le coltivazioni risicole, saldo
baluardo contro gli incessanti feno-
meni di urbanizzazione diffusa.
Grazie al Canale Cavour, nella Pianura
Padana occidentale, l’irrigazione, ossia
l’apporto artificiale di acqua al terre-
no agrario tramite una fitta rete di ca-
nali, rappresenta ancor oggi uno dei
più importanti elementi tecnologici
di cui l’agricoltura si avvale per mi-
gliorare la produzione. Essa consente
infatti di eliminare le conseguenze ne-
gative dovute alle irregolarità delle
precipitazioni atmosferiche e rende
possibile, grazie ai consorzi di irriga-
zione e bonifica, sia la messa a coltiva-
zione di vaste zone altrimenti inutiliz-
zabili ai fini agricoli, sia l’introduzione
di colture particolarmente idroesigen-
ti, come quella del riso. 
A metà dell’Ottocento, nonostante le
numerose e importanti iniziative irri-
gatorie succedutesi nei secoli, la pia-
nura novarese e lomellina si trovava
ancora in gran parte priva d’irriga-
zione o scarsamente irrigata. Fu
l’agrimensore vercellese Francesco
Rossi — per sedici anni agente gene-
rale della tenuta di Leri, proprietà
della famiglia del Conte Benso di
Cavour — il primo ad effettuare, tra
il 1842 ed il 1846, faticosissime livel-
lazioni con le quali dimostrò che era
possibile derivare un nuovo canale
dal Po a Crescentino, in grado di con-
durre le acque in Provincia di
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Novara con un percorso di circa 70
chilometri.
Nel 1852 il Conte di Cavour, divenuto
Presidente del Consiglio dei Ministri,
diede incarico a Noè, Ispettore
Ingegnere dei Regi Canali, di provve-
dere al progetto definitivo del Canale
ideato da Francesco Rossi. L’ing. Noè,
nell’intento di irrigare una maggiore
superficie, progettò di spostare il trac-
ciato del Canale più a nord, fissando la

derivazione delle acque dal Po a
Chivasso, così da permettere l’irriga-
zione di una maggiore estensione del-
le terre novaresi e lomelline.
La ricca collezione di circa 3.000 dise-
gni esecutivi originali del Canale
Cavour, conservata nell’Archivio
Storico dei Canali Cavour, affidato dal
Ministero dei Beni Culturali alla
“Coutenza Canali Cavour” (Est Sesia di
Novara e Ovest Sesia di Vercelli), e ospi-

tato nell’Archivio Storico delle Acque e
delle Terre Irrigue dell’Associazione
Irrigazione Est Sesia di Novara colpisce
ancora oggi per la precisione delle ese-
cuzioni estese fin nei minimi particolari
costruttivi.   Il 1° giugno 1863 il Principe
Umberto di Savoia posava la “pietra fon-
damentale” all’imbocco del Canale a
Chivasso, avviando così l’imponente
cantiere. Le dimensioni del Canale e la
grandiosità dei principali manufatti,

MOBILITÀ SOSTENIBILE
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ma soprattutto le tecniche costruttive,
i materiali impiegati, la perfetta orga-
nizzazione delle grandi masse di ope-
rai impiegati nei cantieri suscitarono
un’enorme impressione nelle popo-
lazioni di un’ampia fascia del territo-
rio interessato, popolazioni da cui
proveniva gran parte della manova-
lanza. Venne così a formarsi il detto
“lavoro da Governo” che, nelle diver-
se traduzioni dialettali, era destinato

a rimanere a lungo per indicare i
grandi lavori affrontati con mezzi e
materiali che andavano oltre le possi-
bilità dei privati.
A meno di tre anni dalla posa della
prima pietra, il 12 aprile 1866 a
Chivasso il principe Eugenio di Savoia
Carignano procedeva alla solenne
inaugurazione del nuovo faraonico
Canale. Faceva da sfondo ai festeggia-
menti l’imponente edificio in cotto e

granito dell’edificio di derivazione,
che sorprende ancora oggi per ele-
ganza e grandiosità.
Con una portata all’imbocco di 110
metri cubi al secondo e una lunghez-
za di oltre 82 chilometri il Canale
Cavour è ancora oggi il più grande ca-
nale d’irrigazione d’Italia e rappresen-
ta certamente una delle più importan-
ti infrastrutture irrigue nel panorama
europeo.

Ponte sul Canale Cavour presso Verolengo (foto Toni Farina) 
e due foto storiche, Archivio Storico delle Acque e delle Terre
Irrigue" - Novara 
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CAMBIAMENTI CLIMATICI
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MA CHE CALDO FA? 
Alberto Maffiotti Lucia Borasi - Arpa Piemonte



NNegli ultimi 150 anni la temperatura su-
perficiale globale media del nostro pia-
neta è aumentata di un valore compreso
fra 0,6 e 0,8 °C. Le analisi condotte dalla
NASA hanno mostrato che gli otto anni
più caldi dell’ultimo secolo sono tutti
successivi al 1998. 
Il maggior riscaldamento si è verificato
nell’emisfero Nord, in particolar modo
a latitudini elevate, dove la temperatura
superficiale durante l’inverno e la pri-
mavera è aumentata approssimativa-
mente due volte rispetto alla media
globale, con forti fluttuazioni duran-
te gli ultimi 100 anni. Il lavoro del
Comitato Intergovernativo per lo studio
dei Cambiamenti Climatici (IPCC), dopo
un attento esame degli articoli pubbli-
cati nella letteratura scientifica interna-
zionale e un’ampia discussione scienti-
fica che ha coinvolto migliaia di ricerca-
tori, ha concluso nel 4° rapporto tecnico
pubblicato nel 2007 che “il riscaldamen-
to globale è inequivocabile”
Le Alpi costituiscono una delle zone a li-
vello mondiale in cui i cambiamenti cli-
matici sono già percepibili da tempo, co-
me dimostrato dal generale ritiro dei
ghiacciai montani riscontrato negli ulti-
mi decenni. Dal 1900 a oggi in tale area
le temperature risultano essere aumen-
tate fino a 2°C soprattutto alle altitudini
maggiori; tale aumento è pertanto di cir-
ca tre volte il riscaldamento globale me-
dio del 20° secolo. In Italia nord-
Occidentale l’analisi dei dati indica, per
il periodo 1952 – 2002, un aumento si-
gnificativo delle temperature medie di
circa 1 °C, incremento particolarmente
evidente per i mesi invernali ed estivi.
(Ciccarelli et al., 2008) 
A livello previsionale, i modelli clima-
tici regionali indicano, ad esempio
per la Svizzera, che entro il 2100, le
temperature invernali subiranno un
aumento di 3-5 °C e quelle estive di 6-7
°C in funzione degli scenari prodotti dal-
le emissioni di gas serra, mentre per
quanto riguarda le precipitazioni si pre-
vede un aumento in inverno e una forte
diminuzione in estate. Tali cambiamenti
climatici potrebbero portare a un mag-
gior numero di eventi naturali, influen-
zando in tal modo sia l’ambiente natura-
le sia importanti settori economici, quali
il turismo, la produzione di energia
idroelettrica, l’agricoltura.
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Dal 1900 a oggi 
le temperature sulle
Alpi risultano
aumentate fino a 2°C,
soprattutto alle altitudini
maggiori. A farne 
le spese sono anche 
le risorse lacustri Nella foto accanto, 

il Lago del Colle della Maddalena 
(foto A. Molino); 
qui sopra, dall’alto: trend della
temperatura dell’acqua 
nel Lago di Viverone 
(Piemonte, Italia) mostranti le linee
di regressione lineare e i loro
gradienti: (a) a 48 m di profondità
in estate (giugno, luglio e agosto),
(b) a 5 m di profondità in estate,
(c) a 5 e 48 m di profondità 
in inverno (gennaio, febbraio)



Il riscaldamento globale sta provocando
importanti effetti sull’atmosfera, sul-
l’idrosfera, sulla criosfera, sulla biosfera e
sulla complessa rete di interazioni e di cicli
biogeochimici che intercorrono fra loro.
In particolare, l’influenza dei cambia-
menti climatici sugli ecosistemi lacustri
è ormai ampiamente riconosciuta. Molti
studi hanno dimostrato strette connes-
sioni tra clima, proprietà termiche dei
corpi lacustri e fisiologia degli organismi
acquatici, abbondanza della popolazio-
ne, struttura delle comunità e struttura
della rete alimentare. Comprendere la
complessa interazione esistente tra cli-
ma, variabilità idrologica, struttura degli
ecosistemi e il loro funzionamento è es-
senziale per la valutazione del rischio le-

gato alla gestione futura delle risorse la-
custri, in particolare nelle aree alpine,
così sensibili ai cambiamenti climatici,
ed è una delle principali attività trattate
nell’ambito del progetto europeo SIL-
MAS (Sustainable Instruments for Lakes
Management tools in Alpine Space,
www.silmas.eu), Programma di Coope
razione Territoriale Spazio Alpino 2007 –
2013, a cui Arpa Piemonte partecipa in
qualità di partner.
Gli impatti del riscaldamento globale
sulla qualità delle acque perilacuali è di
notevole importanza ecologica, ricreati-
va ed economica. Dal 1970 la biodiversi-
tà delle acque dolci ha subito una dimi-
nuzione più rapida rispetto alla biodiver-
sità marina e terrestre, a causa di un

complesso insieme di fattori di pressio-
ne, le principali delle quali risultano es-
sere un intenso uso delle acque (pesca,
navigazione prelievi di acqua), un au-
mento di nutrienti e del carico organico,
l’acidificazione e il degrado dell’habitat.
A queste si aggiungono i cambiamenti
climatici, che interagiscono con loro at-
traverso complesse relazioni causa-effet-
to, influenzate dall’aumento di tempera-
tura e da una variazione in termini di
precipitazioni. 
I primi risultati del progetto SILMAS mo-
strano un riscaldamento delle acque la-
custri costante a tutte le profondità: in
generale l’aumento è più rapido negli
strati superficiali rispetto alle acque pro-
fonde, dimostrando un aumento della
stabilità termica in tutte le stagioni. In
particolare, per il Lago di Viverone, situa-
to al confine tra le province piemontesi
di Torino e di Vercelli, a sud est della cit-
tà di Ivrea, si evidenzia per le medie esti-
ve delle temperature (mesi di giugno, lu-
glio e agosto) un aumento di temperatu-
ra pari a 0,61 °C per decade sia in super-
ficie che sul fondo. L’aumento, sempre
per il lago di Viverone, è osservabile an-
che per le medie dei mesi invernali (gen-
naio – febbraio), ed è rispettivamente di
0,10 °C per decade ad una profondità di
5 metri, e di 0,07°C per decade ad una
profondità di 48 m.
Un incremento della temperatura del-
l’acqua può portare alla diminuzione del
tempo di permanenza di ghiaccio sullo
strato superficiale lacustre, e ad un au-
mento della durata della stratificazione
estiva, con una conseguente diminuzio-
ne dell’ossigeno negli strati profondi del
lago: questo potrebbe portare a un mag-
gior rilascio di nutrienti, a un cambia-
mento nel processo di rimescolamento
e a una possibile straordinaria presenza
di blooms algali, con conseguenze sulla
navigazione, balneabilità, uso delle ac-
que a scopi idropotabili e quindi in ge-
nerale a livello di utilizzo delle risorse
idriche lacustri. 
Negli ultimi anni il monitoraggio degli
ecosistemi lacustri in Europa è cambiato
in modo significativo: mentre in passato
era maggiormente diffuso l’uso di para-
metri fisico-chimici e di alcuni specifici
parametri biologici (come ad esempio la
clorofilla), la Direttiva Quadro Europea
sulle acque pone l’accento sull’utilizzo
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COS’E’ IL PROGETTO SILMAS

SILMAS coinvolge 15 partner appartenenti
alle realtà lacustri di 5 stati diversi:
Germania, Slovenia, Francia, Austria e Italia.
I laghi trattati presentano caratteristiche
molto differenti fra loro: dal più grande, Bodensee, in Germania (avente una superficie di
536 km2) al più piccolo, Lake Bohinj in Slovenia, caratterizzato da una superficie di 3,3 km2.
Scopo principale del progetto è facilitare il dialogo tre le diverse istituzioni coinvolte nella
gestione dei laghi alpini, al fine di trovare strumenti di gestione comuni, in particolare re-
lativamente a tre tematiche: l’influenza dei cambiamenti climatici sui laghi, la risoluzione dei
conflitti riguardanti i differenti usi dei laghi e l’educazione allo sviluppo sostenibile nell’am-
bito dei laghi alpini.
Arpa Piemonte, coinvolta in tutte le attività progettuali, si occupa in particolar modo del-
l’analisi dei cambiamenti climatici e dell’attività di divulgazione dei risultati, e degli effetti che
essi hanno sugli ecosistemi lacustri: analizzando i trend dei parametri fisici (temperatura,
tempi di stratificazione..), chimici (concentrazioni di nutrienti) e biologici (fioriture prima-
verili, composizione del fitoplancton e abbondanza dello zooplancton) di serie storiche
misurate nei laghi alpini, e l’influenza delle condizioni meteorologiche (temperatura e pre-
cipitazioni) misurate nelle aree interessate da laghi, cercando di stabilire quali fattori siano
realmente in grado di influenzare le caratteristiche dell’ecosistema lacustre, e quali stru-
menti di gestione possano ridurre o contrastare gli effetti su tale ecosistema.
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di indicatori biologici. Attualmente vie-
ne monitorata una grande varietà di or-
ganismi (fitoplancton, macrofite, inver-
tebrati bentonici e pesci) con misure in-
tegrate attraverso monitoraggi idromor-
fologici e fisico-chimici.
I sistemi di valutazione verificano quindi
l’impatto di una molteplicità di fattori.
L’effetto dei cambiamenti climatici è sta-
to raramente considerato nei sistemi di
valutazione e non è specificatamente se-
gnalato dalla Direttiva Quadro sulle ac-
que. Tuttavia, poiché l’impatto causato
dai cambiamenti climatici sulle acque
dolci sarà tra i più importanti fattori di
pressione e avvierà processi complessi e
difficili da analizzare, in futuro quasi tutti
gli indici utilizzati per il monitoraggio
dello stato ecologico dei laghi europei
vedranno il coinvolgimento dei cambia-
menti climatici.
L’analisi dei parametri lacustri si prefigge
l’obiettivo di verificare lo stato di avanza-
mento di tali processi; successivamente
tali parametri costituiranno la base per la
creazione di un set di indicatori, da inte-
grare in sistemi di valutazione già attual-
mente utilizzati. Gli indicatori possono
essere differenti, a causa delle differenze
climatiche presenti nell’arco alpino (zo-
na fredda, zona temperata e zona calda).
I primi risultati del progetto SILMAS mo-
strano, per gli indicatori “stratificazione”,
“riduzione di ossigeno”, “effetti della
temperatura del’acqua sul fitoplancton”,
“effetti della temperatura dell’acqua sul-
lo zooplancton” la presenza di variabilità
climatica nell’area di studio. 
Il prossimo passo sarà quello di valutare
gli indicatori e stimare i cambiamenti cli-
matici futuri possibili e il loro impatto
sui laghi, utilizzando scenari idrologici
ed ecologici per le diverse tipologie di
laghi della zona alpina.
A questo sarà necessario e fondamenta-
le associare un’attività di divulgazione
che Arpa Piemonte sta ad esempio at-
tuando nell’area interessata dai Laghi
del Gorzente (Lavagnina, Badana, Bruno
e Lungo), situati nella parte sud-orientale
della Regione Piemonte in Provincia di
Alessandria, all’interno del Parco Capanne
di Marcarolo e del Sito di Importanza
Comunitaria (S.I.C.) IT1180026 “Capanne
di Marcarolo”. In tale area si stanno orga-
nizzando giornate tematiche dedicate agli
alunni delle scuole primarie per appro-

fondire la tematiche dell’ecosistema la-
custre, dei cambiamenti climatici sui
laghi e delle buone pratiche legate al-
lo sviluppo sostenibile.
Un corretto utilizzo delle risorse, as-
sociato a una maggior consapevolez-
za ambientale, permetterà alle futu-
re generazioni di affrontare i cambia-
menti climatici, che rappresentano at-
tualmente una delle più importanti sfi-
de alla sostenibilità. 

Nella pagina a fianco, il Lago Blu nella conca
del Devero. Qui sopra, dall’alto: laghi e
torbiere a Conca Cialancia (foto A. Molino). 



INCHIESTA

Un recente studio della Regione Piemonte mostra come sia in aumento il consumo 
di suolo (di competenza comunale) ai confini delle aree protette 

I PARCHI UNICO ARGINE
AL CEMENTO
Paolo Procaccini
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Potrebbe essere chiamata Torino “uno”, perché sul suolo regionale dal 1990 al 2005 è nata una città che occupa più suolo
della Torino “originale”: 161,25 chilometri quadrati la prima, contro i 130,34 della seconda. C’è da sapere poi che i docu-
menti urbanistici dei Comuni della Provincia di Torino hanno già in tasca
4700 ettari di suolo da poter consumare. In poche parole, un’area pari ad
un terzo di “Torino” che potrebbe scomparire dalla natura per sempre e
a partire da adesso.
Gli affitti troppo alti, l’inquinamento, la tranquillità della campagna,
o forse tutti e tre i motivi messi insieme provocano ancora una
conseguenza non semplice da gestire: si chiama “sprawling” e si
può tradurre in “dispersione urbana”.
Le famiglie hanno voglia di luoghi più salubri dell’area me-
tropolitana e cercano quindi di allontanarsi da zone ad al-
te densità abitative per costruirsi un’isola felice in aree
meno urbanizzate. La diretta conseguenza è l’utiliz-
zo di terreni agricoli per realizzare quartieri di
villette o condomini, che avranno poi bisogno
di strade per essere collegate con il centro del-
le città. E quindi altro consumo di suolo.
La Provincia di Torino in uno studio del
2009 scriveva nel documento
“Trasformazioni territoriali della
Provincia di Torino: “Fenomeni
di sprawl in aree libere avvenuti



netto che dovrebbe attutire il consumo
di suolo “buono”. 
In alcuni casi, le aree individuate sono
destinate all’agricoltura: in sé, già con-
sumo di suolo (i suoli agricoli di pregio
occupano quasi il 65 per cento dell’in-
tera superficie regionale), ma certamen-
te il male minore rispetto ad edificazioni

che potrebbero arrecare pe-
santi impatti ambientali. 
Se quindi l’interno dei par-
chi - il loro cuore - è protet-
to, cosa accade in prossimi-
tà dei loro confini? 
Le aree di competenza co-
munale adiacenti i parchi
sono di solito le più appeti-
bili. Vicine ai servizi, ma lon-
tane dal caos. Talvolta con
belvederi a disposizione che

fanno aumentare il prezzo de-
gli immobili e quasi sempre
immerse in luoghi salubri.
L’analisi di questa faccia del
problema è avvenuta grazie
all’ultimo studio della Regione
Piemonte e presentato verso la
fine di aprile. I dati sono suddi-
visi in tre categorie (consumo
di suolo da superficie infrastrut-
turata, da superficie urbanizzata
e reversibile) e riassunte in un
unico dato: il consumo di suolo

complessivo. 
Scelti quattro parchi regiona-

li, si è preso in esame il dato regionale
relativo ai Comuni limitrofi, i cui con-
fini giungono fino alle estremità dei
parchi. Il consumo di suolo indicato fa
quindi riferimento all’intero territorio
comunale e non soltanto alle aree vi-
cine ai parchi. Come una cartina di
tornasole, il trend che emerge a livello
comunale in alcuni casi è pericoloso e
il rischio che l’edificazione abbia inte-
ressato i terreni adiacenti ai parchi è
davvero molto alta.
Da nord a sud, si parte con il parco na-
turale del Ticino. La provincia di Nova
ra ha avuto un grande consumo di
suolo negli ultimi 20 anni (dal 1991 al
2005 è aumentato dal 8,7 per cento al
10,2), sempre superiore alla media re-
gionale (5,7 per cento nel 2005). 
Si ripete nel 2008, con gli undici
Comuni confinanti con il parco del no-
varese che superano (e non di poco) il
7,2 per cento di consumo di suolo re-
gionale e, in sette Municipi, anche la
media provinciale (12,4 per cento). Si
va infatti dal 32,5 per cento di suolo
consumato del Comune di Castelletto
sopra Ticino (oltre 470 ettari a fronte
dei 1460 complessivi), con una popola-
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Qui sopra, il cemento mangia aree naturali.
Nelle pagine seguenti, lavori in corso vicino 
a una zona agricola; il trasporto pesante su
una strada ad alta velocità 
(foto www.tipsimages.it)

in ambito rurale rappresentano, in li-
nea generale, un modello negativo di
urbanizzazione”. 
Dal 2001 è stato poi cancellato l’artico-
lo 12 della legge 10/2007, “Norme per
la edificabilità degli oneri di urbanizza-
zione” che ora ne consente l’im-
piego anche per sostenere le
spese correnti dei bilanci co-
munali. Gli effetti li mette ne-
ro su bianco la Regione nel re-
cente rapporto “Monitoraggio
del consumo di suolo in
Piemonte”. «Nell’attuale fase di
contrazione economica - scri-
vono i tecnici dell’area urba-
nistica e programmazione
territoriale - l’opportunità
di reperire nuove risorse
con la fiscalità urbanistica
ha spesso condizionato
l’azione di molti comuni, in-
ducendo un ulteriore in-
cremento edificatorio».
Scendendo un po’ più nel
dettaglio, il consumo di suolo
interessa da vicino anche i
parchi della Regione
Piemonte. Per difenderli
non interviene soltanto una
normativa stringente, ma an-
che delle fasce pre-parco depu-
tate alla tutela delle aree pro-
tette di diversa dimensione e
larghezza. Una sorta di cusci-



zione di poco superiore ai 10mila abi-
tanti, al più basso 8,5 per cento di
Cerano, che con una popolazione infe-
riore ai 7 mila abitanti ha consumato
277 ettari sui 3260 complessivi. In
mezzo, c’è di tutto: 19,2 a Varallo
Pombia, 18,8 di Oleggio, 17,3 di
Trecate e via a scendere. La sensazione
è che tanto si sia costruito e tanto pos-
sa essere già stato realizzato dall’ultima
rilevazione ad oggi. 
È però anche possibile che il consu-
mo di suolo sia stato rallentato nell’ul-
timo periodo, ma certo l’andamento
degli ultimi 20 anni non offre grandi
speranze. 
L’assessore ai parchi e alle aree protet-
te della provincia di Novara, Marzio
Liuni commenta: «Nella zona di
Galliate, per esempio, la zona indu-
striale è molto vicina al parco, ma non
c’è un’espansione verso i parchi, per-
ché tutti ne conosciamo i limiti».
In provincia di Torino, il parco regio-

nale La Mandria confina con 14
Comuni e il Municipio di Collegno su-
pera la media provinciale fissata al 9,1
per cento di ben quattro volte, avendo
consumato il 37,6 per cento del suo
territorio (680 ettari sui 1800 com-
plessivi). A seguire, il 31,3 per cento
di Ciriè, il 26,6 di San Maurizio
Canavese, giungendo al Comune di La
Cassa, che ha consumato il 7,9 per cen-
to (unico Comune insieme a Varisella
ad essere sotto la media provinciale). 
Per Marco Balagna, assessore ai parchi
della Provincia di Torino: «Questi dati
confermano che il piano territoriale
di coordinamento della Provincia va
nella giusta direzione, prevedendo
una regolamentazione ostativa verso il
consumo ulteriore di suolo: e poi, bra-
vi i due Comuni che si sono distinti
mantenendo una bassa percentuale di
consumo di suolo». 
Il neonato parco Gesso e Stura è prin-
cipalmente nelle mani del Comune di

Cuneo, ma confina anche qui con un-
dici municipi, tra cui spicca il 22,1
per cento di Borgo San Dalmazzo (ol-
tre 490 ettari utilizzati su 2200 totali),
a cui seguono Cervasca e Vignolo.
Cuneo città, con il 14 per cento del ter-
ritorio consumato, è quarto nella classi-
fica provinciale, avendo bruciato 1670
ettari su un totale di quasi 12 mila.
La risposta del cuneese per limitare
le costruzioni nell’area è un articola-
to piano regolatore. «Il documento
urbanistico – spiegano dagli uffici -
contiene molti elementi utili a rego-
lamentare e salvaguardare le aree li-
mitrofe al Parco», passando anche at-
traverso “l’attribuzione di un basso
indice edificatorio”. 
I sei Comuni che delimitano l’area sul
confine piemontese del parco delle
Capanne di Marcarolo, in provincia di
Alessandria, hanno invece avuto un
basso consumo di suolo. Tutti al di
sotto della media provinciale (6,9 per
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cento), il dato più alto è registrato a
Lerma (4,7 per cento), mentre il più
basso è a Bosio, che ha consumato po-
co più di 90 ettari sugli oltre 6700 di-
sponibili. I dati sono in linea con
quanto dichiarato dai funzionari della
provincia, secondo cui: «Il territorio
non è antropizzato». 
Ma il mondo dell’alessandrino vicino
al parco regionale è costellato di fra-
zioni e piccoli borghi. Il Comune più
piccolo adiacente il parco conta 738
abitanti e un’estensione di oltre 13
chilometri quadrati. E se ai funzionari
provinciali non spaventa l’edificazio-
ne selvaggia vicino al parco, dicono
invece di temere per il terzo valico
Genova-Novi Ligure, tanto che dichia-
rano: «Per realizzare la ferrovia saran-
no utilizzate delle aree del parco». 
I dati delle singole province non resti-
tuiscono però l’esatto peso dei singoli
enti su base regionale. Per definire il
podio delle Province meno virtuose
(e quindi che hanno consumato più
suolo) è necessario esprimere un va-
lore rapportato alla dimensione di
ognuna di essere. Ci pensa ancora la
Regione, che piazza sul gradino più al-
to del podio la provincia di Torino
(34,1 per cento), seguita dalla provin-
cia di Cuneo (oltre 35 mila ettari su

quasi 690 mila) e quindi il novarese
che con quasi 16mila ettari consumati
su un’area complessiva di 134 mila et-
tari raggiunge il terzo posto. 
Posto al centro del dibattito, il consu-
mo di suolo, come recita lo studio di
piazza Castello: «E’ una risorsa finita,
non rinnovabile, caratterizzata da ve-
locità di degrado potenzialmente mol-
to rapide e allo stesso tempo da pro-
cessi di formazione e rigenerazione
estremamente lenti». A suffragare que-
sta tesi ci pensano gli esperti del set-
tore, secondo i quali ci vorrebbero 50
anni per riportare un suolo compatta-
to e impermeabilizzato a livelli di qua-
lità agronomica elevata, con una spesa
vicina a 85mila euro all’ettaro. In
Piemonte sono ormai 175 mila gli et-
tari consumati in modo irreversibile,
pari a quasi il 7 per cento del territo-
rio complessivo, ma l’entità del pro-
blema la offre uno studio elaborato
dal Wwf in collaborazione con l’uni-
versità dell’Aquila: dal 1956 al 2001, la
superficie urbanizzata in Italia è au-
mentata del 500 per cento e dal 1990
al 2005 sono stati trasformati oltre 3,5
milioni di ettari: una superficie pari al-
l’incirca al territorio di Lazio e
Abruzzo messi insieme. In due parole:
decisamente troppo. 
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La Serra di Ivrea è uno dei migliori esempi a livello europeo di cordone morenico 
di origine glaciale

IL PAESAGGIO COME UN
LIBRO APERTO SUL PASSATO

Esiste un luogo a pochi passi da Ivrea,
dove ci si può fermare ad ammirare
un insolito panorama e leggere il pae-
saggio come si legge un buon libro in
un posto raccolto e silenzioso. Ogni
scorcio è una pagina che ci racconta
di vicende passate, di ciclopiche forze
naturali e del paziente lavorio degli
uomini. Questo luogo di suggestiva
bellezza e di spiccata personalità è la
Serra.
Una grande muraglia naturale, con
una cresta rettilinea ed affilata nella
parte più prossima alle montagne
(Andrate) e sdoppiata verso la pianura

(Viverone); 15 km di estensione con
un dislivello altitudinale compreso tra
i 280 m della piana eporediese e gli
800 m della sua parte culminale. La
cresta principale si pone al confine
tra la Provincia di Torino e quella di
Biella, come un terrazzo da cui ammi-
rare due paesaggi lontani. 
Per dare una chiave di lettura a questa
insolita veduta, a questa collina dalla
forma così diversa dai nostri schemi
mentali, non si può non allargare lo
sguardo e contemplare con attenzio-
ne tutto il complesso di conformazio-
ni geomorfologiche che dallo sbocco

della Dora Baltea si estende verso la
pianura: l’Anfiteatro Morenico di Ivrea
(AMI), testimone e archivio di un pez-
zo di storia del nostro pianeta.
L’Anfiteatro è stato edificato dal ghiac-
ciaio Balteo, nel corso dell’ultimo mi-
lione di anni, durante il Quaternario:
dopo aver percorso circa 120 chilo-
metri si allargò nella pianura per altri
25 km, trasportando e abbandonando
i detriti raccolti durante il suo viaggio
e spostando una parte del suolo su cui
avanzava. Alle varie pulsazioni glaciali
corrispondono diversi depositi more-
nici, diversi cordoni. La Serra costitui-

Monica Pieri Giuliano Canavese 

26

TERRITORIO 



Il fianco destro dell’anfiteatro moreni-
co si presenta come una serie irrego-
lare di cordoni morenici sinuosi e di-
scontinui.
Dai punti panoramici si ha la possibi-
lità di vedere l’anfiteatro morenico
nella sua articolata varietà, e il paesag-
gio, se osservato con attenzione, per-
mette di interpretare le forme geo-
morfologiche e immaginarsi i grandi
eventi legati alla discesa del ghiacciaio
Balteo: un vero salto nel passato!
Nella parte nord dell’Anfiteatro
Morenico, troviamo i colli dioritici di
Ivrea, formati da rocce che si trovano
usualmente a grande profondità e che
il ghiacciaio ha modellato, dando loro
forme arrotondate, spesso quasi perfet-
tamente levigate, sulle quali sono evi-
denti i solchi lasciati dal movimento
del ghiaccio. Queste rocce sono visibili
soprattutto a Chiaverano, nei pressi
della chiesetta medioevale di Santo
Stefano, che costituisce un altro note-
vole punto panoramico sull’Anfiteatro
Morenico.
Infine, anche l’area pianeggiante inter-
na all’Anfiteatro è di particolare inte-
resse per il turista in quanto, volgendo
lo sguardo attorno, essa consente di
avere una visione complessiva dei ri-

lievi collinari che, come le valve di
una conchiglia, delimitano l’Anfiteatro
Morenico di Ivrea.
Ma l’interesse del turista può essere
sollecitato oltre che dalle ricchezze
naturalistiche e paesaggistiche di que-
st’area, anche dalle ricchezze culturali
che essa possiede: piccoli musei, anti-
che chiese romaniche, castelli, eviden-
ze della millenaria fatica dell’uomo
nelle centinaia di km di terrazzamenti
sparsi sulle colline moreniche, tracce
della presenza di Olivetti. 

Frammenti di storia
La Serra custodisce alcuni capolavori
dell’architettura romanica.
Particolarmente suggestiva è la Chiesa
di San Secondo a Magnano (prima me-
tà del sec. XI) di cui si ipotizza una fon-
dazione benedettina. Attorno ad essa
sorse il paese di Magnano. Sempre di
epoca romana sono il Campanile di
San Martino a Bollengo e l’antica chie-
sa romanica di S. Stefano a Chiaverano,
custode di affreschi dell’ Xl secolo e
circondata da un orto botanico di erbe
officinali e aromatiche. Da non perdere
il ricetto di Magnano, sorto nel 1204
come borgo franco: è un tipico im-
pianto architettonico di natura difensi-

sce la morena laterale sinistra, deposi-
tata durante la glaciazione würmiana;
nel suo versante biellese si allungano
come cordoni regolari, le morene più
antiche e più esterne (Gruppo San
Michele-Borgo). Ancora più ad est, tra
l’alta pianura biellese e le cerchie mo-
reniche più esterne, si trova la riserva
archeologica della Bessa, antica aurifo-
dina di epoca romana legata allo sfrut-
tamento dei giacimenti auriferi secon-
dari (fluvio-glaciali). Tra la Serra ad est,
i rilievi morenici più recenti (da
130mila a 10mila anni fa, cerchie del
Gruppo Bollengo-Albiano) e l’abitato
di Albiano ad ovest troviamo il Lago di
Viverone (ZPS, zona di protezione
speciale Rete Natura 2000). Di dimen-
sioni inferiori, ma dotato di un parti-
colare fascino è il lago di Bertignano.
Entrambi i laghi sono residui post-gla-
ciali. Nei pressi di Ivrea troviamo una
serie di laghi intermorenici di escava-
zione glaciale (lago Nero, Pistono,
Sirio, Campagna), ricchi di ambienti
particolari come le torbiere, dove
l’economia locale ha trovato in passa-
to terreno fertile per mettere radici.
La Serra e i Laghi di Ivrea sono classi-
ficati come SIC (Siti di Importanza
Comunitaria – Rete Natura 2000) 
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va e popolare, è posto sulla parte alta
del paese (crinale di una collina) ed è
caratterizzato da cellule edilizie a due
piani e da strade di accesso lunghe e
strette. Singolare anche la frazione
Vermogno di Zubiena, con la sua strut-
tura di borgo medioevale da cui si di-
partono molte stradine che conserva-
no intatte memorie di antiche genti. 

Serra: natura silenziosa
La lettura a grande scala che l’anfitea-
tro morenico di Ivrea ci permette di
sperimentare, viene rivissuta in scala
minore attraverso una passeggiata sul-
la Serra. I cordoni che troviamo co-
stantemente lungo il nostro cammino,
e che ci rimandano ogni volta al ricor-
do delle pulsazioni glaciali, separano
piccole valli che spesso ospitano aree
umide in fase di interramento. Gli sta-
gni intermorenici caratterizzati dalla
vegetazione naturale sono gli elemen-
ti ecologici di maggior rilievo presenti
sulla Serra.
Ne sono un esempio lo stagno presso
la Torre della Bastia e il laghetto di Prè.
Regno di salamandre e tritoni, nel pe-
riodo primaverile diventano luogo di
ritrovo dei rospi per la deposizione
delle uova. Proprio la presenza di fito-
cenosi particolarmente interessanti le-
gate agli ambienti umidi e la presenza
di una ricca erpetofauna (ben 6 specie
di rettili e almeno 7 anfibi) oltre al rile-
vante aspetto paesaggistico e geomor-
fologico hanno portato alla istituzione
del SIC (Sito di Importanza Comunitaria)
della Serra.
Per quanto riguarda gli anfibi, rive-
stono un grande interesse regio-
nale le popolazioni di tritone cre-
stato italiano (Triturus carnifex)

e di tritone punteggiato (T. vulgaris me-
ridionalis). Di rilievo è anche la presen-
za di due specie ittiche protette: il vai-
rone (Leuciscus souffia) e la lampreda
di Zanandrea (Lethenteron zanandreai),
quest’ultima ormai a rischio di estinzio-
ne in Piemonte.
Tra gli insetti sono segnalate 50 specie
di lepidotteri di cui tre di interesse co-
munitario, citate negli Allegati della
Direttiva “Habitat”: la licena delle risaie
(Lycaena dispar), la falena tigrata
(Euplagia quadripunctaria) e la splen-
dida polissena (Zerynthia polyxena);
ancora presenti con un’abbondante
popolazione il Podalirio (Iphiclides po-
dalirius) e il Macaone (Papilio macha-
on). Inoltre, tra gli invertebrati, sono
state rilevate alcune stazioni di gambe-
ro di fiume (Austropotamobius palli-
pes) e risultano finora presenti 13 spe-
cie di odonati tra cui alcune poco co-
muni, come Aeshna affinis. Significativa
la presenza di molti mammiferi (ca-
prioli, tassi, volpi, faine, donnole, ricci,
qualche cervo di passaggio) e uccelli
(poiane, sparvieri, falco pecchiaiolo, ra-
paci notturni, varie specie di picchi,
upupa, succiacapre, averla piccola).
Il S.I.C.della Serra si estende per
4.145 ettari ed è ricoperto per circa
tre quarti da boschi di latifoglie, co-
stituiti pre- valentemente da ca-
s t a g n e t i (Castanea sativa) e
in misu- ra minore, da

quercocar-
pineti, ace-

ro-tiglio-frassi-
neti, alneti e
piccoli nuclei
di cerrete e
querceti.
I terreni

sono superficiali, acidi, asciutti e per-
tanto il castagno forma un bosco
aperto e poco stratificato, povero dal
punto di vista floristico. Nelle aree
un tempo pascolate e/o incendiate
troviamo betulle (Betula pendula), gi-
nestre (Cytisus scoparius) e
Pteridium aquilinum; talvolta l’am-
biente sfuma verso le lande acidofile
e i cespuglieti con Calluna vulgaris,
Genista germanica e Genista pilosa.
Nelle aree più pianeggianti poste sul
crinale tra i 600 e gli 800 metri diven-
ta dominante il cerro (Quercus cer-
ris). Alternati alla vegetazione fore-
stale si trovano superfici a prato e
prato-pascoli, testimonianze della
diffusa pratica agricola e zootecnica
di un tempo; solo la viticoltura rima-
ne ancora abbastanza diffusa, sebbe-
ne ormai localizzata sui versanti più
favorevoli.
Le specie floristiche più rare si trova-
no in particolare nelle formazioni del-
le zone umide e in quelle xerofile del-
le rupi. Sono altresì habitat di impor-
tanza comunitaria le comunità vegeta-
li sommerse e galleggianti di laghi e
stagni eutrofici e le comunità vegetali
anfibie e annuali dei margini di acque
ferme, cenosi costituite da numerose
specie vegetali rare o di interesse con-
servazionistico. Tra queste è di rilievo
la presenza di Eleocharis carniolica e
Lindernia procumbens, in forte peri-
colo di estinzione; tra la flora degli
ambienti umidi si segnalano anche di-
verse specie incluse nella Lista Rossa
regionale del Piemonte: Peplis portula,
Ludwigia palustris, Juncus bulbosus e
Scutellaria minor; sono state censite
nel sito le rare felci Blechnum spicant
e Osmunda regalis e infine si ricorda

Epimedium alpinum, specie orienta-
le che trova qui il suo limite occi-

dentale di diffusione.

TERRITORIO 
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LE GIORNATE 
DELLA SERRA

Le Giornate della Serra sono un
evento nato dall’ iniziativa di un
gruppo di Comuni dei due versanti,
biellese e canavesano, che mira a
mettere in gioco la Serra, porzione
più evidente e più suggestiva
dell’Anfiteatro Morenico di Ivrea, co-
me un potenziale punto di attrazio-
ne nei confronti del turismo ambien-
tale ed ecosostenibile.
La manifestazione che si propone
come strumento di stimolo alla va-
lorizzazione di questo territorio, con
momenti di ricreazione e di intratte-
nimento musicale di qualità, ma an-
che di riflessione sulle prospettive di
sviluppo economico e culturale del-
la Serra. Una “fiera” mirata alla co-
noscenza, nei nostri confini e oltre,
dei prodotti e delle ricchezze pae-
saggistiche di un territorio non suffi-
cientemente apprezzato.
L’appuntamento è a Chiaverano
l’ultimo weekend di luglio

Info:
www.giornatedellaserra.it

In apertura, la Chiesa di S.Stefano (foto M. Pieri,
M. De Fazio). Nella pagina a fianco, Santuario
della Madonnina di Sala (foto M. Pieri, M. De
Fazio). In questa pagina, dall’alto: uno dei laghi 
di Ivrea (foto A. Molino); Torre della Bastia
(foto M. Pieri, M. De Fazio); la chiesetta romanica
di San Secondo a Bose (foto A. Molino); 
una conifera (foto M. Pieri, M. De Fazio). 



È
FAUNA

A vederlo sembra solo un cucciolo inerme, eppure è un’autentica rarità

IL CAMOSCIO NERO
(E LO STAMBECCO BIANCO)
Andrea Deaglio

Il professore Luca Rossi della Facoltà di
Medicina Veterinaria dell’Università di
Torino, specializzato nello studio di ma-
lattie della fauna selvatica di montagna,
spiega il senso di questa colorazione
particolare: «Il fenomeno del melani-
smo si osserva in molte specie animali
ed è stato particolarmente studiato nei
felini. A volte costituisce un vantaggio
e viene quindi premiato dalla selezione
naturale. Il caso più famoso è quello
della pantera nera che altro non è che
leopardo melanico ben adattato ad am-

bienti di foresta. Altre
volte, come

nel caso del
daino, è stato

favorito dall’uo-
mo con la selezione

operata su soggetti in
cattività in base a crite-
ri estetici. Altre volte
ancora il melanismo
non costituisce né un

vantaggio né uno svan-
taggio, ma solo un “capriccio”

della natura, come ad esempio nel lupo
e nella tigre. Nei ruminanti di montagna
il melanismo è decisamente raro e, in
Italia, di camosci melanici non ne erano
mai stati segnalati». 
L’origine di questa particolare colora-
zione del mantello è genetica. Il caso
ha voluto che due camosci con man-
tello normale ma entrambi portatori
di un gene raro si incontrassero pro-
prio in Valle d’Aosta. 
Già, il caso. Per una curiosa coinciden-
za, sullo stesso versante della Valle, a
pochi chilometri di distanza, un’altra
rarità genetica aveva fatto la sua com-

parsa nell’estate del 2006.
Quella volta si trattava

di un primato mondiale, “un pezzo
unico al mondo”. Il Bianco: primo e
unico caso di stambecco albino (di
cui Piemonte Parchi ha già scritto con
Caterina Gromis da Trana ne Il bianco
stambecco dell’Emiluis nel numero
178). Avvistato per la prima volta nel
selvaggio vallone di Les Laures, ribat-
tezzato Blanzet da Mauro Buvet, abi-
tante di Brissogne che ne ha seguito le
tracce, per via del Monte Blanzet, nel
massiccio dell’Emilius. In realtà solo
parzialmente albino: infatti gli occhi
scuri lo hanno salvato da una morte
praticamente certa che spetta a chi si
deve muovere sulla neve e sulle rocce,
in presenza delle rifrazioni del sole di
alta montagna. 
Chi scrive si è imbattuto nella storia
dello stambecco bianco durante la
realizzazione di un documentario am-
bientato in quelle che forse si posso-
no definire fra le ultime montagne in-
contaminate della Valle d’Aosta. Il
Bianco infatti vive e si muove lungo
crinali praticamente inaccessibili al-
l’uomo. Attraversa le linee immagina-
rie dei confini delle aree marcate
dall’uomo, alle volte creando perfino
un po’ di imbarazzo. Monitorato dal-
l’attività della Direzione Flora e Fauna,
Caccia e Pesca e dal Corpo Forestale
delle Valle d’Aosta, si diverte a far per-
dere le sue tracce per lunghi periodi.
«Sarà vivo? E dove sarà? E come starà?»,
si chiedono preoccupati gli abitanti
dei paesi e tutti quelli che si sono in-
teressati alle sue sorti. «Ora è da noi»,
dicono orgogliosi nella Valle di Cogne,
quasi sentendosi rinfrancati per la
presenza dell’animale, pur sapendo
che domani potrebbe spostarsi in un
qualsiasi altro posto.

È nato lo scorso maggio in Valle
d’Aosta, nel Parc Animalier d’Introd. Il
primo ad accorgersi di essere di fron-
te a una vera rarità, a un “caso” per la
comunità scientifica, è stato il veteri-
nario che assiste gli animali del parco,
Alessandro Mosca: «Di camosci bian-
chi qui in Valle d’Aosta ne abbiamo già
visti, ma neri, no. Questo è il primo in
assoluto. Rispetto a tutti gli altri camo-
sci, questo non ha le caratteristiche
aree bianche sotto la gola, sul ventre e
sullo specchio anale. Di bianco gli è ri-

masto solo la lista frontale e
due puntini nella

comminsura
labiale».

30



esempio si di-
ceva che ave-
va gli occhi
azzurri. Che
era più debo-
le degli altri
stambecchi.
Che non era

accettato dal
branco. E poi erano state rispolverate
antiche leggende sulle maledizione
che colpisce chi uccide gli animali
“bianchi”. Si parlava di tradizioni anti-
che al limite fra magia e medicina
sull’utilizzo degli organi interni dello
stambecco e si richiamavano alla me-
moria anche irriverenti apparizioni ci-
nematografiche (il famoso stambecco
bianco di Tutta colpa del Paradiso di
Francesco Nuti).
Il Bianco è sopravvissuto oramai a lun-
ghi e difficili inverni, contro i tanti
pronostici sfavorevoli. E non è una co-
sa da poco, perché per gli stambecchi
questi sono anni di strane malattie e
di numerose morti “inspiegabili”, so-
prattutto durante i mesi più freddi
quando il gioco per la sopravvivenza
in alta montagna si fa duro, durissimo.
Qualcuno imputa queste morti alla
debolezza genetica insita nella parti-

colare storia di questo animale sull’or-
lo dell’estinzione a metà Ottocento e
poi riprodottosi a partire da un unico
ceppo genetico, e quindi fragile per
natura. 
Al Nero tocca invece un destino com-
pletamente diverso. Nasce in cattività,
all’interno di un parco. Sorvegliato
speciale, tutti sanno sempre dov’è e
cosa sta facendo. Coccolato dalla co-
munità scientifica, potrà usufruire di
tutte le cure e i controlli necessari a
garantirgli una lunga e sana esistenza.
Ma a tutti i camosci della Valle d’Aosta
è toccato in effetti un destino in appa-
renza più sereno. «A differenza degli
stambecchi, sono più distribuiti sul
territorio vocato e tutta la specie gode
di un ottimo stato di salute generale»,
dice Alessandro Mosca. 
E per noi che siamo abituati fin dalla
tenera età in cui ascoltiamo le storie
sugli animali a identificarci e a trasfe-
rire loro i nostri desideri e le nostre
paure, non è difficile fare del Bianco
un simbolo di libertà vera che com-
porta l’assenza di ogni tipo di facilita-
zione e di controllo, e del Nero quello
di una vita fatta di sicurezza e comodi-
tà, il più possibile al riparo dai pericoli
della Natura.

L’ultima fotografia del
Bianco, scattata domenica 11 marzo
da Fabrizio Truc, ispettore del Corpo
Forestale della Valle d’Aosta, proprio
nella Valle di Cogne, ci mostra un ani-
male che pare del tutto in forze e in
ottima salute. «Lo sviluppo del palco è
davvero molto buono, simile agli altri
animali della sua età. Nel 2010-11 il
suo palco era cresciuto di tre anelli or-
namentali, fra il 2011 e il 2012 di due»,
dice Fabrizio Truc. Tutta un’altra aria,
rispetto alle immagini che l’avevano
visto protagonista, suo malgrado, sulle
pagine dei giornali nell’estate 2007,
quando la notizia della comparsa del-
lo stambecco bianco in Valle d’Aosta
era stata riportata anche dai quotidia-
ni nazionali e la sua fotografia aveva
fatto il giro di numerosi siti web. 
E ovviamente allora erano circolate
un sacco di dicerie, di chiacchiere. Ad
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Nelle immagini del servizio, alcune foto del camoscio nero (foto
A. Deaglio) e lo stambecco bianco (foto F. Truc)



“Contempla gli occhi che sembrano stelle, contempla le chiome degne di Bacco 
e di Apollo, e le guance levigate, le labbra scarlatte, il collo d’avorio, 
il candore del volto soffuso di rossore... 
Oh quanti inutili baci diede alla fonte ingannatrice! 
…Ignorava cosa fosse quel che vedeva, ma ardeva per quell’immagine ...”

Ovidio (Metamorfosi III)

Il narciso, legato al noto mito greco riconducibile all’incapacità di amare qualcuno 
al di fuori di se stessi, è una pianta spontanea velenosa, ma coltivata fin dall’antichità

NARCISO, 
MITO CHE NON SFIORISCE
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Loredana Matonti

"Narciso", olio su tela 
del Caravaggio
(foto Luisa Ricciarini Agency) 



F
Per contro, la sua bellezza fu associata
anche alla dea Afrodite, che per farsi
più bella agli occhi di Paride, si cinge-
va proprio di narcisi. 
Nell’iconografia cristiana poi, appare
spesso nelle scene dell’Annun ciazione
o del Paradiso terrestre, a significare il
trionfo dell’amore divino e della vita
eterna sopra la morte, l’egoismo e il
peccato. 
Il genere Narcissus fa parte della fami-
glia delle Amaryllidacee ed è origina-
rio dell’Europa, comprendendo parec-
chie specie, originarie soprattutto del
bacino del mediterraneo. 
Sono tra i primi fiori che sbocciano al-
la fine dell’inverno, rallegrando la
campagna con i loro bei colori. Si trat-
ta di piante bulbose annue, con foglie
basali lunghe e strette e fiori bianchi o
gialli, che spuntano isolati in cima a
uno fusto fiorale privo di foglie. Tutte
le specie di questo genere, salvo qual-
che eccezione, hanno fiori con corolla
imbutiforme, terminante con 6 lobi,
con al centro un prolungamento a
coppa detto corona, di forma e di-
mensioni che variano a seconda delle
diverse specie e varietà, con un colo-
re dal bianco al giallo. Coltivati fin

Fonte di ispirazione nelle opere di di-
versi artisti dal Caravaggio a Dalì, que-
sto fiore è associato al noto mito di
Narciso, dalla ricorsività pressoché
ininterrotta nella storia della cultura
occidentale. 
I poeti antichi che l’hanno cantato so-
no così numerosi che l’elenco sareb-
be tedioso, ma basterà ricordare tra i
tanti Virgilio, Sofocle ed Ovidio. 
Nell’antica Grecia si riteneva che il pri-
mo fiore di narciso fosse sbocciato lad-
dove l’omonimo e bellissimo giovane
cacciatore era morto, esclamando
“Questi sono io, né la mia immagine mi
inganna!” Il riconoscimento di se stes-
so, così come gli era stato predetto dal
cieco veggente Tiresia, fu la premessa
della sua morte. Si narra infatti, che re-
spingesse e disprezzasse tutti gli uomi-
ni e donne che si innamoravano di lui,
tanto che uno di questi chiese vendet-
ta agli dei. Egli finì così per innamorarsi
dell’immagine di se stesso, riflessa in
uno specchio d’acqua, morendo anne-
gato nel tentativo di abbracciarsi oppu-
re, in un’altra versione, consumato dal-
lo struggimento, da fame e sete, seduto
solitario sulla riva. In seguito al famoso
racconto di Ovidio il fiore diventa sim-
bolo dell’egoismo, della vanità e della
presunzione. Si può poi seguire la for-
tuna del mito attraverso le reinterpre-
tazioni in chiave romantica offerte da
Francesco Bacone, Rousseau, nonché da
altri letterati o pensatori dell’Ottocento.
Il mito influenza anche la psicanalisi,
diventando l’emblema di una forma
malata in cui si manifesta l’eros. Ancora
oggi, con il termine ‘narcisista’ si inten-
de colui che, soffrendo del complesso
di Narciso, ama soltanto se stesso e non
gli altri. Pittori, musicisti, scrittori, con-
tinuano ancor oggi a trarre ispirazione
da questo fiore dal significato ambiguo,
associato tanto alla morte quanto alla
bellezza e alla vita eterna. 
Gli antichi Romani ad esempio, crede-
vano che i narcisi crescessero nelle pro-
fondità dei Campi Elisi e li piantavano
sulle tombe. La simbologia antica lo as-
sociava agli inferi, al mito dell’Averno,
un luogo in cui si finiva, ma da cui assai
più spesso si tornava. Quindi non rap-
presentava soltanto la morte, ma l’ocea-
no sconfinato dell’inconscio, della cui
porta i narcotici sono spesso la chiave.

dall’antichità, que-
ste bulbose adornano
e allietano incomparabil-
mente, con la loro abbon-
dante fioritura primaveri-
le, i giardini. Tra le varie
specie selvatiche più dif-
fuse nei prati e boschi
umidi di pianura e di
montagna ricordiamo il
Narcissus pseudo-nar-
cissus, Narcissus tazet-
ta, Narcissus nobilis,
Narcissus nivalis e il
Narcissus poeticus.
Quest’ultimo, piutto-

In questa immagine,
Narcissus tazetta
(foto www.tipsimages.it); 
sotto: Narcissus poeticus
(foto L. Matonti) 
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sto frequente nei prati alpini delle no-
stre valli, è noto come “fior di maggio”
o “giracapo”, mentre in alcuni patois
locali è chiamato la flu- ‘d me- o pancu-
ta, in riferimento sia ai “fiori del miele”
e sia alla Pentecoste, periodo intorno
al quale fiorisce questa bulbosa, che
un tempo ricopriva di bianco vaste
estensioni, poi sottratte dalle costru-
zioni e dalle piste da sci.
Caratterizzato da profumatissime co-
rolle bianche, adornate da una corona
rosso-arancio, lo troviamo in luoghi
erbosi e boschivi dal clima fresco in
aprile o in maggio.
Il nome del genere secondo alcuni de-
riva dalla parola persiana che indica
questa pianta, nargis. Altri sostengono
invece derivi dal greco narkao = pa-
ralizzare (da cui il nostro “narcotico”),
riferito al profumo tanto forte da stor-
dire o da narkè (ottundimento). 
L’aroma soave, degno compagno della
sua bellezza, è stato apprezzato fin dal-
l’antichità. I profumieri dell’antica
Roma adoperavano il “narcissum”, un
unguento solido ottenuto dai fiori, co-
me ingrediente per le loro elaborate
fragranze. Gli Arabi lo consideravano
un vero e proprio afrodisiaco nonché
un valido rimedio per contrastare la
calvizie, mentre nell’antica medicina
tradizionale giapponese Kampo si usa-
va un impiastro a base di bulbo di nar-
ciso e farina di grano per curare le fe-
rite. In India, ancor oggi, l’olio di narci-
so viene spalmato sul corpo (insieme a
quelli di rosa, di sandalo e gelsomino)
prima della preghiera nei templi. 
Attualmente, soprattutto dalle corolle
delle specie N. jonquilla, N. pseudo-
narcissus e N. poeticus, si estrae un’es-
senza molto preziosa. Agente profu-
mante molto potente, vero e proprio
narcotico, deve essere usato moderata-
mente onde evitare effetti indesiderati. 
Si consideri che il profumo dei fiori,
quando ci si trova in un ambiente
chiuso, può procurare in taluni nausea
e cefalea. 
Questa graziosa pianta ha anche pro-
prietà medicinali, seppure l’uso è or-
mai desueto. 
Nella medicina popolare nostrana si
usava il bulbo secco in decotto come
emetico (per procurare il vomito),
emmenagogo (per promuovere il me-

struo) e come espettorante, mentre
l’infuso dei fiori veniva impiegato co-
me sedativo, antidiarroico, antispa-
smodico e anticonvulsivo, nonché co-
me febbrifugo nelle febbri intermit-
tenti. Ancora oggi viene utilizzato in
omeopatia per la tosse e la nausea.
L’uso familiare però è assolutamente
da evitare: il bulbo contiene un alca-
loide velenoso, la narcisina, che provo-
ca disturbi neuronali e infiammazioni
gastriche nell’uomo e negli animali
che lo ingeriscono accidentalmente al
pascolo e, se non curato in meno di
24 ore, può provocare la morte.
Queste sostanze tossiche, combinate
con i cristalli di ossalato di calcio con-
tenuti nella linfa, provocano orticaria
e dermatite allergica da contatto, per

lo più ai lavoratori del settore florico-
lo. Nel settore della profumeria, posso-
no insorgere reazioni a contatto del-
l’essenza di narciso, con conseguenti
gravi problemi di allergia (rinocon-
giuntivite allergica, asma) anche ad
esito letale. Superare anche di poco le
dosi terapeutiche significa quindi, in-
correre in problemi assai spiacevoli.
Meglio rinunciare al desiderio di estir-
pare questo bellissimo fiore, peraltro
sempre meno diffuso. Il mito stesso
suggerisce una riflessione: secondo al-
tre interpretazioni infatti, il fiore è
simbolo di suprema conoscenza, rag-
giungibile solo sacrificando il proprio
desiderio egoico, come quello di pos-
sedere, in modo effimero, la bellezza
della natura che ci circonda.

ETNOBOTANICA

Qui sopra Narcissus janquilla (foto www.tipsimages.it)



PARCHI REGIONALI

Nel Parco regionale piemontese prosegue
l’ambizioso progetto internazionale 
di reintroduzione del gipeto
con il rilascio di due
nuovi esemplari

VENT’ANNI DI GIPETI
IN ALPI MARITTIME

Aldo Molino

Grimaldi venne soprannomi-
nato “il Malizia”.
E proprio per ricordare il lonta-
no antenato, la fondazione
Alberto II di Monaco (uno dei par-
tner del progetto di reintroduzione)
ha voluto che uno dei due nuovi inqui-
lini delle Alpi del sud fosse chiamato
così. La fondazione è nata nel 2006 per
volere del Principe che ha dichiarato a
un quotidiano: “Sentivo l’urgenza di
agire sul terreno in maniera più diretta
e concreta di quanto non facessero già
altre organizzazioni. Magari lavorando
insieme, cercando collaborazioni effi-
caci, per arrivare a risultati più incisivi
rispetto a ciò che fino a quel momento
aveva fatto il Principato in molti Paesi
del mondo e con la cooperazione in-
ternazionale. Bisognava andare oltre,
con un approccio più coinvolgente e
di più lunga prospettiva”. La fondazio-
ne ha come obiettivo quello di offrire
spazi di riflessione sulle problematiche
ambientali più attuali, sulla protezione
della biodiversità, sull’accesso all’ac-
qua, sui cambiamenti climatici sulle
energie rinnovabili. Da qui l’impegno a
favore del grande avvoltoio. Impegno

anche finanziario considerando
che una coppia di gipeti vale al-
l’incirca 15.000 euro
19 maggio 2012. Un gruppo di
ragazzini, tira a sorte per decide-

re chi avrà l’onore di portare i nuovi
ospiti verso il nido. Sono saliti quassù
nonostante l’inclemenza del tempo i
Junior Rangers Pietro, Aldo e gli altri.
Sono coinvolti in un progetto della
Federazione Europarc, iniziativa che ha
avuto avvio nel 2002 volta a coinvolgere
i giovani residenti nei territori delle aree
protette nelle attività delle stesse.
Questo anche al fine di formare una
nuova classe locale di futuri gestori di
parchi e riserve naturali, costituita da ra-
gazze e ragazzi residenti nei comuni in-
teressati dall’area protetta e di età com-
presa fra i 12 e i 16 anni. Questi, durante
l’anno, partecipano a una serie di inizia-
tive che in genere prevedono incontri
con uscite sul terreno e un campo esti-
vo dove si acquisiscono informazioni
sul parco, sulle sue caratteristiche, e sul-
le sue attività.
“Junior Ranger”, è l’altro ripeto che fa-
rà da compagno al “Malizia.”
I due giovani gipeti hanno circa 90

MMalizia, o meglio il Malizia, non è il ti-
tolo di un celebre film con Laura
Antonelli, e neppure una marca di
profumi. E’ invece il nome di uno dei
due gipeti, rilasciati nel mese di mag-
gio nel classico sito del Vallone della
Barra sopra San Giacomo di
Entracque. 
8 Gennaio 1297. Un gruppo di reli-
giosi penetra nella notte all’interno
della Rocca di Monaco. Una volta ol-
trepassati i cancelli con un abile colpo
di mano il falso francescano e i suoi
compari si impadroniscono del castel-
lo. A guidare il manipolo di temerari è
il capo dei guelfi Francesco Grimaldi,
figlio di Guglielmo e rampollo di una
nobile casata genovese (discendente
di Grimaldo il console nella seconda
metà del XIII secolo), con lui c’è il cu-
gino Ranieri I già signore di Cagnes.
Sarà proprio Ranieri a iniziare la dina-
stia che governa da più di settecento
anni questo lembo di Costa Azzurra, il
più piccolo stato laico del mondo. Lo
stesso stemma del principato ricorda
quei lontani avvenimenti raffigurando
due monaci armati.
Per la sua abilità e furbizia Francesco
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Quello del 2012 è il ventesimo rilascio
in quest’area delle Alpi: ad oggi, in tota-
le, ce ne sono stati 41. Il progetto con-
giunto Alpi Marittime-Mercantour, parte
di un’iniziativa internazionale che coin-
volge l’intero arco alpino, è iniziato nel
1993 e da allora ogni anno – alternativa-
mente - i rilasci vengono effettuati in
Valle Gesso e nella Valle francese della
Tineè. I pulli nati in cattività provengo-
no dagli zoo europei (c’è anche un par-
tner privato) che hanno disponibili cop-
pie riproduttive di gipeti. Il Malizia e
Junior Ranger, un maschio e una femmi-
na, sono nati rispettivamente a Praga e a

Ostrava nella repubblica Ceca. Sono
giunti a Entracque dopo un lungo
viaggio in auto. 
Sebbene la popolazione alpina sia
ormai quasi in grado di autososte-

nersi, esistono preoccupazioni per
la variabilità genetica. Di qui la neces-

sità di continuare con le reintroduzio-
ni e di realizzare corridoi di intescam-
bio con le residue popolazioni della
Corsica e con quelle pirenaiche. In
quest’ottica le Alpi Marittime rappre-

sentano una cerniera importante.
Ma se come nursery l’Argentera

giorni e sono già piuttosto grandicel-
li. Non si può certo dire che siano
una gran bellezza con quei beccacci
e il piumino arruffato che li fanno
più simili a grossi tacchini che ai te-
muti signori del cielo. Nel nido dove
saranno collocati verranno alimentati
artificialmente e sorvegliati per una
trentina di giorni sino a che stende-
ranno le ali e inizieranno a prendere
possesso del grande spazio alpino. 

PARCHI REGIONALI
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In apertura, gipeto in volo nelle Alpi Marittime (foto M. Giordano). In queste pagine, il Malizia e Junior ranger salgono verso il nido; 
particolari del capo e del becco del gipeto; foto di gruppo dei Junior Ranger (foto A. Molino)
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sembra avere un buon indice di gradi-
mento, come domicilio definitivo
sembrano ancora esserci dei proble-
mi. Coppie nidificanti le troviamo nel-
la vicina Ubaye, ma nelle valli cuneesi
soltanto un maschio di gipeto, chiama-
to Paolo Peila, sembra avere un com-
portamento territoriale. Fino a ora, pe-
rò, non è ancora riuscito a mettere su
famiglia. Si è reso comunque utile
prendendosi in qualche modo cura
dei nuovi arrivati.
Molto tempo è passato da quando il
gipeto veniva chiamato l’“avvoltoio
degli agnelli” ed era raffigurato sulle fi-
gurine di cartone (siamo negli anni
’50) con negli artigli un grosso ovino:
un’immagine che ne esaltava la peri-
colosità. Oggi sulle Alpi volano oltre
150 gipeti e ogni anno sono una ven-
tina i nuovi nati in natura. Le incognite
sono ancora molte come pure le per-
dite, ma seppure lentamente, il nume-
ro appare in espansione. 
Il Parco regionale delle Alpi Marittime
con questa e con altre iniziative è im-
pegnato in un ambizioso progetto

transfrontaliero che vede negli spazi
naturali protetti un forte fattore di at-
trattività per il turismo. Un turismo, co-
me fanno notare i responsabili dei par-
co, la cui offerta deve evolversi e adat-
tarsi alla domanda. E per rispondere al-
le incertezze climatiche e alle altre
problematiche ambientali, deve diver-
sificarsi e proporre prodotti innovativi
appoggiandosi in modo particolare

sulla scoperta dei patrimoni naturali e
culturali. Occorre, per garantire lo svi-
luppo armonioso di questo territorio,
trasformare una economia turistica
stagionale di massa in un’economia
basata su una gestione ragionata delle
risorse, ripartita lungo tutto l’anno.
Questa valorizzerà le specificità del
territorio che si caratterizzerà per
un’accoglienza di qualità. 



G
AMBIENTE

Tecnologica, senza cemento né calcestruzzo: ad Avigliana c’è l’unica barriera permeabile
reattiva in Italia. Filtra l’acqua inquinata e la restituisce pulita 

QUELLA “DIGA”
DI FANGO
CHE DEPURA L’ACQUA
Paolo Procaccini
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Gli Stati Uniti ne hanno 67, ma il
Canada solo una. Tre sono state realiz-
zate in Giappone e 12 nella vecchia
Europa. Ed è da qui che, come uno zo-
om che dalla mappa planetaria scenda
al dettaglio di un Comune, per trovare
l’unica barriera permeabile reattiva
d’Italia si deve andare in Piemonte, in
provincia di Torino e quindi nel
Comune di Avigliana. 
Inventata in Canada a metà degli anni
‘90, la barriera funziona come un fil-
tro: l’acqua inquinata che l’attraversa
è restituita all’ambiente “depurata”
grazie ad un complesso sistema di de-
gradamento degli agenti inquinanti. 
Tutto funziona grazie ad una barriera
di fango, senza cemento, né calce-
struzzo. E Antonio Di Molfetta, docen-
te di ingegneria degli acquiferi del
Politecnico di Torino e unico profes-
sionista dello Stivale che sia riuscito a
portare a compimento l’operazione,
lo scrive nero su bianco: «Per la realiz-
zazione della barriera e ̀ stato utilizzato
un fango costituito da farina di guar
ed acqua potabile». Ma facciamo un
passo indietro. La grande industrializ-
zazione degli anni ‘60, ‘70 e ‘80 trasfor-
ma un’ampia area verde in un’infelice
discarica a un centinaio di metri dalla
Dora Riparia, affluente del Po. Sotto
un buon metro di terra sono nascoste
molte sostanze chimiche utilizzate nei
processi industriali, tra cui acidi e sol-
venti. «Il sito è stato utilizzato in passa-
to per lo smaltimento e lo stoccaggio
di notevoli quantità di materiali prove-



re, immobilizzare o adsorbire il con-
taminante nella fase di attraversa-
mento», recita il documento tecnico
della barriera. 
È a questo punto che entra in gioco il
ferro zero-valente, chiave di volta su
cui si regge il sistema di filtraggio.
Tutta la barriera sarebbe di per sé inu-
tile se non ci fosse il materiale reagen-
te e, nonostante: «I materiali reattivi
che possono essere utilizzati come
riempimento di una barriera permea-
bile possono essere molteplici, il ferro
metallico granulare, comunemente
denominato ferro zero-valente, e ̀ il
mezzo reattivo più utilizzato», illustra
ancora Di Molfetta. 
Lunga 120 metri, profonda 13 e spessa
60 cm, l’opera è stata realizzata in po-
co meno di un anno, dall’ottobre del
2004 al luglio del 2005, con un tratto
reattivo compreso tra i 9 e gli 11 metri. 
A pagare le maggior parte delle spese
fu la società che negli anni precedenti
inquinò l’area. Nel complesso, 5 milio-
ni e 387 mila euro, di cui 1 milione e
400 mila euro per realizzare la sola
barriera (inclusi i 154 mila euro di ro-
yalties per il brevetto all’epoca in vi-
gore, ma oggi scaduto). 
Quasi 4 milioni furono invece spesi
per il capping, un sistema progettato
per prevenire l’intrusione delle acque
di pioggia all’interno del terreno in-
quinato. A conti fatti, visto che non ci
sono costi di gestione, ma la vita della
barriera è stimata in 30 anni, l’acqua

nienti da attività di lavorazione mecca-
nica e di fonderia», conferma la relazio-
ne tecnica della barriera.
Certo, l’intervento migliore sarebbe
far tornare a splendere il lotto di terra
e restituirgli l’antico smalto. Il proble-
ma però è sempre lo stesso: per sana-
re l’area, riallocare tutto il contamina-
to e poi smaltirlo sarebbe necessario
un capitale decisamente elevato.
Quando verso la metà degli anni ’90
sorge la necessità di risanare l’area,
analisi dopo analisi emerge la peggio-
re delle conseguenze. Non soltanto il
terreno è inquinato al punto del “non
ritorno”, ma sotto di esso c’è una falda
acquifera. Il risultato è facile immagi-
narlo: l’acqua piovana che cade sul
terreno raccoglie i veleni abbandona-
ti, raggiunge la falda e con una corsa
sotterranea di pochi metri finisce nel
fiume. 
La cura per “salvare il salvabile” è in-
tervenire “a valle”, con l’obiettivo di
sbarrare la strada agli inquinanti che
raggiungono il fiume da oltre 30 anni.
Tanto che è lo stesso Di Molfetta a
scrivere: «La tecnologia si configura
come un trattamento di bonifica di
una contaminazione a carico del siste-
ma acquifero di tipo passivo».
I primi studi partono nel 1999 e tra i
tecnici che si occupano del campiona-
mento del terreno (sono stati eseguiti
73 sondaggi) c’è anche il prof. Di
Molfetta. Quattro anni di prove di labo-
ratorio danno come risultato un’unica
diagnosi e quindi terapia. In tre parole:
barriera reattiva permeabile. 
La procedura seguita per realizzare il
“filtro” è complessa, a partire dalla
produzione della farina utilizzata per
creare il fango. «È estratta dai semi
della Cyamopsis tetragonoloba, una
pianta leguminosa originaria dell’Asia
tropicale ora coltivata anche negli
Stati Uniti. I suoi polimeri, a contatto
con l’acqua, danno origine a soluzio-
ni pseudoplastiche altamente visco-
se», scrive Di Molfetta. Il principio di
funzionamento però è chiaro: «Del
materiale reattivo permeabile viene
posto all’interno del sistema acquife-
ro in modo da essere attraversato dal-
l’acqua contaminata. I processi chi-
mico-fisici che avvengono all’interno
della barriera consentono di degrada-

Sopra il terreno con solventi e acidi sotto terra -
con i piccoli cilindri blu a identificarne il tracciato
- la barriera che “degrada” gli agenti inquinanti; 
a sinistra il Fiume Dora Riparia difeso 
dalla barriera. 
La barriera può essere “visitata” 
e per raggiungerla ci sono anche le indicazioni 
(foto P. Procaccini)
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trattata in questo modo costa 0,62 eu-
ro a metro cubo. Insomma, se la solu-
zione migliore rimane evitare di inqui-
nare intere aree del nostro territorio,
la barriera permeabile reattiva è una
valida alternativa per proteggere corsi
d’acqua e falde acquifere. A cui tutti
dovremmo tenere di più.



I
ANFIBI

È una specie ad alto rischio d’estinzione in Italia ma, nonostante le difficoltà legate alla
sua sopravvivenza, è molto precoce e si reca nell’acqua prima di tutti gli altri anfibi. 
E prova a riprodursi

QUELL’EROE
DI UN PELODITE

Il Pelodite punteggiato è un anfibio
anuro appartenente alla famiglia dei
Pelodytidae. Presenta delle pupille
verticali (carattere riconducibile al
fatto che si tratta di una specie primi-
tiva) come il Pelobate fosco, altra spe-
cie presente in Piemonte e le mac-
chie che lo ricoprono gli danno un
insolito aspetto di livrea “maschera-
ta”. L’area di diffusione è però diversa
tra i due, e presenta caratteristiche
dissimili. Infatti in Europa il Pelodite
punteggiato lo troviamo solo in
Francia, Spagna, Portogallo e Italia
con due specie: il Pelodytes puncta-
tus e il Pelodytes ibericus che, come

Federico Crovetto
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sottolinea già il nome, vive nella peni-
sola iberica. Il Pelobate fosco, invece,
vive nell’Europa centrale e in quella
orientale, fino all’Asia: in Italia è con-
finato alla Pianura Padana. Ma la no-
stra attenzione è concentrata sul
Pelodite punteggiato (Pelodytes pun-
ctatus), le cui abitudini si riconduco-
no ad ambienti planiziali e collinari.
In Italia è collegato ad ambienti di ti-
po mediterraneo: lo si trova solo in
diversi siti nella parte occidentale
della Liguria e in Piemonte, in provin-
cia di Asti, Alessandria e Cuneo.
Essendo un animale molto schivo,
più di altri anfibi, è difficile vederlo e
probabilmente è anche per questo

che i siti conosciuti oggi sono solo
una parte, quindi la popolazione ita-
liana potrebbe essere sottostimata.
Viene considerata anche una specie
troglofila, cioè una specie che non di-
sdegna vivere in grotte: abitudine che
è stata riscontrata in alcune grotte
piemontesi e liguri, ma anche nel re-
sto del suo areale di distribuzione
(Francia, Penisola iberica). 
In Piemonte la maggior parte dei dati
non sono stati confermati di recente, a
parte un nuovo sito scoperto nel 2000
in provincia di Alessandria. L’habitat
dove questa specie è stata trovata è un
classico habitat di periferia, con arbu-
steti e vegetazione erbacea. 
Per distinguere il maschio dalla femmi-



na basta osservare le zampe anteriori:
nel maschio presentano delle callosità,
assenti nella femmina, utilizzate duran-
te la riproduzione per aggrapparsi me-
glio all’individuo di sesso opposto;
l’amplesso è quindi lombare, a ribadire
il fatto che si tratta di una specie pri-
mitiva, a differenza di altri anuri (rane
e rospi). Il periodo riproduttivo princi-
pale è la primavera, o tardo inverno: di-
pende dalle condizioni climatiche; in
particolar modo sono determinanti le
precipitazioni che devono essere ab-
bondanti, mentre le temperature non
influiscono troppo. Si è visto infatti
che i maschi iniziano l’attività anche
quando le temperature sono intorno
ai 10° C, dato che conferma che il
Pelodite sia uno degli anfibi italiani più
precoci, recandosi nell’acqua prima di
tutti. In certe zone c’è un secondo pe-
riodo riproduttivo in autunno. 
La continua antropizzazione dei suoi
habitat e le opere di captazione dei ru-
scelli, unite al fatto che il Pelodite ten-
de a riprodursi spesso in pozze tempo-
ranee che in assenza di precipitazioni
si asciugano (impedendo così la ripro-
duzione o portando alla morte i girini),
fanno di questo anfibio una delle spe-
cie maggiormente in difficoltà in Italia,
questo anche per i pochi dati a suo ri-
guardo in nostro possesso. Sarebbero
auspicabili azioni di conservazione
per favorire questo animale, così raro
nel nostro paese, ma nonostante la sua
continua diminuzione non rientra in
alcun allegato della Direttiva Habitat
92/43/CEE, anche se è citato nell’alle-
gato III della Convenzione di Berna. 

Nella pagina accanto 
un maschio di Pelodite
punteggiato. In questa pagina,
dall’alto: una femmina, 
un maschio (foto piccola) 
e calli nuziali del maschio 
(foto F. Crovetto)
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a cura di Emanuela Celona
NOTIZIE E CURIOSITÀ

Altre notizie e appuntamenti su www.piemonteparchi.itDDal 22 al 28 luglio il parco e l’associazione Ecoturismo in
Marittime in collaborazione con i gestori dei rifugi, propon-
gono l’Alta Via dei Re, traversata in sette tappe dell’area pro-
tetta che tocca i punti più panoramici, i luoghi maggiormente
ricchi di fauna, i laghi più belli. Posti “da Re”, per l ‘ appunto:
luoghi spesso legati alla presenza di Vittorio Emanuele II e dei
suoi successori, che per quasi un secolo frequentarono con
assiduità la Valle Gesso. Nel periodo indicato la traversata
viene offerta al costo promozionale di 300 € (comprenden-
te la mezza pensione e il pranzo al sacco, l’accompagnamen-
to e la navetta per il ritorno al punto di partenza).
Info: tel. 0171 97397 – 97397, info@parcoalpimarittime.it 

È in funzione al Sacro Monte Calvario di Domodossola
l’ufficio Turistico, punto informativo e di accoglienza del vi-
sitatore. Inaugurato qualche anno fa il servizio viene ripro-
posto al fine di migliorare l’accoglienza turistica al Sacro
Monte promuovendo altresì le opportunità che il luogo
offre, in particolare durante la stagione estiva, dalle visite
guidate, ai laboratori e attività didattiche presso il Centro
naturalistico, ai tanti eventi culturali ed appuntamenti litur-
gici e devozionali. 
L’ufficio turistico si trova nei pressi del Piazzale centrale
delle Cappelle, nell’area sommitale del Sacro Monte, ove
ha anche sede la Sala espositiva Gaddo e la Sala conferen-
ze Bozzetti. Info: tel. 0324 241976 - riserva@sacromonte-
domodossola.it - www.sacromontedomodossola.it

L’ACCOGLIENZA TURISTICA 
AL SACRO MONTE DI DOMODOSSOLA 

BACCO&BACH. FESTIVAL DI MUSICA
CLASSICA&VINO

Lo scorso marzo sono stati recuperati sei lupi morti sul ter-
ritorio piemontese. Di questi due in provincia di Cuneo: uno
ritrovato con laccio al piede all’inizio di marzo nel Comune
di Borgo S. Dalmazzo, sullo spartiacque tra Valle Stura e
Valle Gesso, l’altro è stato recuperato a S. Anna di Valdieri
dal personale del Parco. In provincia di Torino due lupi sono
stati uccisi dai bracconieri (uno avvelenato, l’altro ritrovato
con la testa mozzata e nascosto sotto i sassi) mentre in pro-
vincia di Alessandria un lupo è morto per avvelenamento e
l’altro per uccisione da conspecifici. Quest’ultimo era un ma-
schio di età tra i 6-8 anni probabilmente sostituito da un al-
tro lupo nella posizione di Alpha del branco. Non è mai stata
documentata prima una così alta sequenza di mortalità a li-
vello regionale.

Il trekking in Marittime sulle tracce dei re cacciatori 

TEMPI DIFFICILI PER I LUPI

Dal 14 al 22 luglio il Monferrato, terra di gusto e slow-living è
la cornice ideale per ospitare Bacco&Bach. Festival
Internazionale dove la musica classica è abbinata a degusta-
zioni alla scoperta di uno dei “prodotti principe” del territorio.
La formula del festival prevede che ascolto e degustazione
non costituiscano momenti separati ma contestuali; inoltre
prima di ogni concerto è prevista una guida all’ascolto e alla
degustazione con breve presentazione di quanto si andrà ad
ascoltare e ad assaporare. Location dei concerti saranno ville,
antichi palazzi, piccoli teatri ma anche i luoghi in cui nascono i
vini del Monferrato come cantine, distillerie e cave.
Quest’anno, a completare l’offerta del festival, anteprima con
concerto in vigna il 13 luglio e passeggiate nelle vigne durante
i week end. Info: www.baccoebach.com
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DAL MONDO DELLA RICERCA

MMute, immobili, decisamente poco interattive, le piante non stimolano certo la
nostra curiosità quanto gli animali. Eppure sono le depositarie del segreto del-
l’energia pulita, la fotosintesi, processo biochimico che da oltre 500 milioni di
anni ha affrancato il pianeta verde dalla necessità di muoversi alla ricerca di cibo.
Acqua e anidride carbonica, con il prezioso intervento della luce solare e della
clorofilla, si trasformano nella foglia in zuccheri, con l’ossigeno quale unico pro-
dotto di scarto. Non è magia, è chimica, ed è per questo che da alcuni anni
scienziati di tutto il mondo hanno iniziato a concentrare studi e ricerche verso
la realizzazione di una foglia artificiale. Il processo fotosintetico – forse il più im-
portante nell’ottica dello sviluppo e del mantenimento della vita sulla Terra –
si divide in due fasi: la fase luminosa e la fase oscura. Nella prima l’energia del
sole eccita gli elettroni della clorofilla – il pigmento responsabile tra l’altro della
colorazione verde delle piante -, fornendo loro l’energia necessaria a rompere
la molecola dell’acqua liberando ossigeno e idrogeno. Nella fase oscura, l’idro-
geno così liberato viene utilizzato per trasformare l’anidride carbonica in gluco-
sio, zucchero elementare, costituente principale della maggior parte dei polisac-
caridi: amido e cellulosa non sono che lunghe catene di glucosio. Nonostante
l’indubbio fascino esercitato dall’idea di poter produrre a volontà quantitativi di
zucchero e pertanto di biomasse, partendo unicamente da acqua e anidride
carbonica, è sulla prima fase, quella luminosa, che gli studiosi stanno concen-
trando le loro ricerche. Questo perché la possibilità di poter produrre facil-
mente e a basso costo idrogeno dall’acqua apre prospettive incredibili nel cam-
po delle energie alternative, giacché l’idrogeno rappresenta il combustibile idea-
le, sicuro e pulito, e la fonte energetica necessaria per produrlo – il sole – irra-
dia il pianeta con una quantità di energia all’ora confrontabile con quella con-
sumata nel mondo in un anno. Tra i più impegnati nel campo della ricerca mi-
rata alla fotosintesi artificiale è il britannico James Barber, biochimico presso
l’Imperial College di Londra e, dallo scorso anno, alla direzione del Biosolar Lab,
nuovo centro di ricerca avviato dal Politecnico di Torino presso la sede di
Alessandria, e dedicato proprio al progetto di realizzazione della foglia artificia-
le. E’ una sfida ambiziosa, che potrà rivoluzionare l’idea stessa di fonti energe-
tiche, e che proprio per questo richiede l’impegno e il sostegno finanziario delle
istituzioni, oltre alla irrinunciabile collaborazione tra saperi differenti, dalla chi-
mica all’ingegneria, dalla biologia alla fisica. E alla fine ci sarà davvero più verde
per tutti.

Il sole 
in laboratorio
a cura di Claudia Bordese

Luce e piante, il segreto della fotosintesi
(foto T. Farina)
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SENTIERI PROVATI

Il “respiro 
della storia”
a cura di Aldo Molino

L
A Vogogna nel Parco
nazionale della val Grande
sul sentiero natura 
per conoscere la storia 
di Liota di Colloro

“La femmina consuma e annulla, uccide, sottrae, acceca,
amareggia il corpo, le facoltà, l’anima l’energia, gli occhi, i suoni. 
E’ bene credere all’esperto.”
Così si legge su una delle chiavi di volta del Palazzo Pretorio, la
sede della vita amministrativa di questa parte della valle del Toce.
Capitale storica dell’Ossola inferiore, Vogogna è l’unico insedi-
amento della Provincia del Verbano infatti ad aver conservato
quasi intatto il suo impianto medievale. Situata su di un impor-
tante via di comunicazione romana, Vogogna si affaccia alla sto-
ria intorno all’anno 1000 vassalla della vicina Vergonte, poi
Pietrasanta. E’ dopo la distruzione di quest’ultima (nel 132) a
causa di una disastrosa alluvione, che diventa il centro della vita
politico-amministrativa della Bassa Ossola e quindi sede della
Giurisidizione dell’Ossola Inferiore che comprendeva le Quattro
Terre: Masera, Trontano, Beura e Cardezza, conservandola fino
al 1818 quando il mandamento passerà a Ornavasso.
A Vogogna in uno storico palazzo Villa Biraghi già residenza del
celebre architetto Paolo Vietti Violi progettista dell’ippodromo
di san Siro ha oggi la sede il Parco nazionale della Val Grande
istiuito nel 1992 per tutelare l’area wilderness più vasta d’Italia. 
Senza avventurarsi nella natura più selvaggia è comunque pos-
sibile approcciarsi al parco percorrendone i sentieri periferici
segnalati e descritti nella collana di volumetti “I taccuini del par-
co”. Il sentiero natura permette di visitare le emergenze più
significative di un abitato del XIV secolo. Complessivamente
richiede un’ora e mezza di cammino con un dislivello di 130
metri ed è percorribile in tutte le stagioni. Il percorso del tutto
facile è attrezzato con 12 bacheche esplicative dove sono rac-
contate le vicende di Liota da Colloro, una storia medioevale
a fumetti basata su vicende realmente accadute. Colloro è un
antico villaggio sulla montagna di Premosello all’interno del-
l’area protetta, e Liota la bella tradita dal cavaliere

Il percorso
Da Via Nazionale a Vogogna (217 m) si raggiunge piazza Pratini
da cui si imbocca Via de Maria che si percorre sino a Piazza
della Chiesa. Si svolta quindi a destra in Via Roma e più avanti
in Via Teatro. Al suo termine si va a sinistra nello stretto pas-
saggio di via Sotto le Mura e ancora a sinistra in via Losetti
Mandelli. Si giunge così nella piazza del Pretorio fino al 1819
sede del governo ossolano e del pretore che amministrava la
giustiza. Il palazzotto sostenuto da archi acuti poggianti su tozze
colonne riprende il modello architettonico del broletto lom-
bardo. Lo spazio aperto era la sede del mercato del venerdì
fiorente per molti secoli. Particolarmente interessanti e curiose
sono le scritte che si trovano sulle chiavi di volta. Continuando
verso l’alto si raggiunge adesso il castello fatto costruire nella
seconda metà del XIV secolo da Giovanni Visconti a supporto
del sistema difensivo dello stato milanese. Progettato con fun-
zioni militari soprattutto per prevenire possibili invasioni valle-
sane dalla Svizzera, il maniero venne inglobato nel sistema for-
tificato che cingeva il borgo. La posizione strategica di Vogogna
situata in un gomito della valle era particolarmente importante
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Per saperne di più:
Parco nazionale della Val Grande Vogogna il respiro 
della Storia, Guida al sentiero natura Vogogna-Rocca,

in quanto poteva con-
trollare frequentati trac-
ciati stradali (la strada
“francisca” collegava
Milano con Berna) ed
esigere dazi.
Lasciati alle spalle il
paese e il suo castello si costeggia il
Riale per poi attraversarlo su di un ponte in pietra.
Si prosegue ora sulla mulattiera che con qualche svolta sale rip-
ida a Genestredo. Situato su di un panoramico balcone espos-
to a solatio, il piccolo villaggio agricolo con le sue case rurali in
pietra contrasta con la signorilità e la pretenziosità delle
costruzioni del vicino capoluogo. Viti, segale e patate davano
da vivere ad almeno 20 “fuochi”. Raggiunto il centro della bor-
gata si piega a destra per poi continuare oltre le case verso il
vallone. Il sentiero sbuca su di una pista di servizio che conduce
al torrente. Oltrepassatolo si ritrova il sentiero che in breve
conduce ad un’area attrezzata per la sosta (fontana) e poco
oltre ai ruderi della rocca e della torre di avvistamento.
E’evidente la posizione strategica dominante sulla piana os-
solana del fortilizio. La Rocca fu al contempo luogo fortificato e
torre di segnalazione del sistema organizzato dell’Ossola.
Queste torri si controllavano a vicenda e permettevano di
trasmettere segnali velocemente e a grande distanza mediante
segnali luminosi o drappi colorati. Si ritorna lungo il medesimo
itinerario.
In località Masone a nord dell’abitato, a riprova dell’esistenza
delle antiche vie di comunicazione, un’epigrafe romana attesta
il ripristino del tracciato stradale ad opera dell’imperatore
Settimio Severo nel 196 d.c.
Vogogna si raggiunge uscendo dalla superstrada Ossolana a
Villadossola oppure in treno essendo stazione della linea fer-
roviaria per Domodossola.

Qui sopra, il Palazzo Pretorio nel centro di Vogogna e pannelli esplicativi 
del sentiero; sotto, le mura del castello visconteo (foto A. Molino)
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Il libro del mese
a cura di Enrico Massone

LETTURE

H
UNA RIVISTA AL PASSO COI TEMPI
Notizie - Periodico d’informazione della Regione
Piemonte. Anno XLI, marzo 2012, numero 1. 
(La versione flipbook è sul sito www.cr.piemonte.it).

Ha cambiato nuovamente pelle. Notizie, storica rivista della
Regione Piemonte, al compimento dei suoi primi quarant’anni
ha deciso di concedersi un restyling, l’ottavo della serie. Segno
che nell’arco di otto lustri vi è stato, sempre, uno sforzo di
adeguamento alle esigenze di comuni-
cazione sulle attività di Consiglio e
Giunta regionale. Oggi Notizie, l’unico
strumento condiviso tra esecutivo e
legislativo regionale, è dunque un ma-
gazine con periodicità trimestrale,
che ha raddoppiato la foliazione e
cambiato formato, grafica, contenu-
ti. E che viene stampato su carta
certificata Pefc (proveniente da fo-
reste gestite in modo sostenibile).
Nei suoi primi anni di vita, Notizie
è stata praticamente l’unica fonte
di informazione attraverso cui
l’istituzione comunicava ai citta-
dini e alla comunità regionale le
proprie iniziative. In seguito, si
sono aggiunti altri strumenti,
più snelli e tempestivi, a soste-
gno dell’azione di comunicazione condotta dagli
organi di stampa e radio-televisivi. C’è poi stato l’avvento di
Internet, con i siti istituzionali diventati veri e propri portali sia
per l’informazione veloce che per la disponibilità di amplissime
banche dati, legislative e non, dedicate alle sempre più impe-
gnative attività della Regione. L’ultimo passaggio è stato il coin-
volgimento sui social network da Facebook a Twitter, a
Youtube, a Google.
Ma nell’epoca dell’informazione 2.0 - con 1,9 miliardi di utenti
Internet ma 2,3 miliardi di persone che ogni giorno leggono un

giornale - c’è ancora spazio per la carta. Per reinventarsi un
ruolo, Notizie ha scelto la formula del magazine, ovvero del-
l’approfondimento, dedicando ampi reportage ai temi di mag-
gior rilevo della comunità piemontese, argomenti che non in-
vecchiano ma che sono trattati alla luce degli ultimi aggiorna-
menti. Così il primo numero della nuova serie, presentato a fi-
ne marzo a Palazzo Lascaris, contiene servizi sul progetto di
alta velocità Torino-Lione, giunto a una svolta decisiva, sul
Sigillo della Regione alla Protezione civile “che funziona”, a ciò
che resta dopo un anno di celebrazioni per il 150° dell’Unità,
alle trasformazioni in corso nell’architettura degli enti locali, al-
la nuova legge sugli open data di cui il Piemonte, primo in
Italia, si è dotato.
Uno spazio significativo è stato riservato, e lo sarà anche in fu-
turo, ai “giacimenti culturali”, dall’articolato sistema dei Sacri
Monti, oggi unificati in una sola gestione, ai tesori librari custo-
diti da Biblioteca Reale, Biblioteca Nazionale e Archivio di
Stato, frutto dell’eredità sabauda di un’antica capitale.
Non poteva mancare una finestra sull’Europa, per onorare la
tradizionale e rinnovata proiezione internazionale di una re-
gione a cavallo delle Alpi, così come si dà riscontro degli even-
ti culturali che Giunta e Consiglio via via promuovono per ce-
mentare appartenenza e identità del Piemonte. I sintetici tac-

cuini sulle attività degli organi regionali e
la “voce dei gruppi” ricordano la matri-
ce istituzionale della rivista e danno il
giusto spazio al pluralismo informativo.
Un’altra caratteristica della nuova
Notizie, sottolineata dai presidenti
Roberto Cota e Valerio Cattaneo nell’edi-
toriale, è l’apertura ai protagonisti della vi-
ta sociale, economica e culturale, puntan-
do a diventare uno spazio in cui si ricono-
sce non solo l’Ente, ma l’intera comunità, in
un processo di identificazione che porti fa-
sce sempre più ampie di cittadini a pensare
alla Regione come la più importante espres-
sione democratica del Piemonte.
Si aggiungano l’attenzione per la grafica e le
immagini - un prodotto cartaceo deve essere
bello e gradevole da sfogliare - la passione e il
“mestiere” dei giornalisti degli Uffici Stampa di

Giunta e Consiglio che ci lavorano, e si avranno tutti gli ingre-
dienti per un prodotto editoriale che vuole uscire un po’ dalle
classiche logiche dell’house organ istituzionale, per farsi ap-
prezzare in primo luogo dai lettori. Perché, citando Mark
Twain anche di Notizie si possa dire che “La notizia della mia
morte è fortemente esagerata”. 

Domenico Tomatis
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Tremiti perle dell’Adriatico - Guida
alla flora e alla fauna delle isole di
Serena Maccari, ed. Neos (tel. 011
9576450) € 15. “Bisogna vedere quel che
non si è visto, vedere di nuovo quel che
si è già visto, vedere in primavera quel
che si è visto in estate, vedere di giorno
quel che si è visto di notte, con il sole do-
ve la prima volta pioveva, vedere le messi
verdi, il frutto maturo, la pietra che ha
cambiato posto, l’ombra che non c’era.
Bisogna ritornare sui passi già fatti, per ri-
peterli, e per tracciarvi a fianco nuovi
cammini. Bisogna ricominciare il viaggio.
Sempre.” Il libro inizia con l’aforisma di
Josè Saramago per evocare le qualità
straordinarie della bellezza sempre can-
giante delle Tremiti, il minuscolo arcipela-
go (3,13 km2) che emerge dal mare 24
miglia ad est della costa molisana. Le isole
sono parte integrante del Parco naziona-
le del Gargano, con una porzione di ter-
ritorio istituita in Riserva naturale marina
nel 1986. La guida è un valido strumento
per conoscere la ricchezza biologica ed
ecologica dei luoghi ed approfondire i va-
ri aspetti ambientali, vegetali e zoologici
del prezioso gioiello naturalistico.

Il faggio - Conoscenze e indirizzi per
la gestione sostenibile in Piemonte a
cura dell’Istituto per le Piante da Legno e
Ambiente (IPLA), ed. Blu (tel.011885630) € 12.
E’ il decimo volume della collana di manuali
dedicati alla selvicoltura, realizzata dal 2000
ad oggi dalla Regione Piemonte in collabo-
razione con l’IPLA. Il libro presenta le mol-
teplici sfaccettature di una fra le varietà fo-
restali più importanti a livello europeo che
sul territorio piemontese si sviluppa su
un’ampia superficie di quasi 1350 km2, risul-
tandolo così la specie più diffusa dopo il ca-
stagno. Alla presentazione delle caratteristi-
che (clima, esigenze dell’apparato radicale,
modalità di rinnovazione) e diffusione della
pianta in Italia e in Piemonte (distribuzione
geografica e altimetrica), seguono dettaglia-
te descrizioni sulla biodiversità delle faggete
e sulle avversità biotiche (infezioni fungine,
insetti, carie del legno) e abiotiche (danni da
ozono e siccità). Seguono i capitoli sulla ge-
stione e sulla produzione di legno e di pro-
dotti non legnosi, nonché l’approfondita e
aggiornata bibliografia, e una serie di casi stu-
dio riferiti a località dell’Alta valle Borbera e
del Parco regionale Capanne di Marcarolo
(AL), dei comuni di Pamparato e Robilante
(CN), Chianocco (TO) e quarta Sotto (VB).

Cime fortificate - Itinerari escursio-
nistici dalle Alpi Marittime alle
Dolomiti di Diego Vaschetto, ed.
Capricorno (tel. 011 3853656) € 8,90. E’ la
nuova raccolta di percorsi escursionistici alla
scoperta delle fortificazioni più significative
erette sulle Alpi a partire dal Seicento fino al-
la Prima guerra mondiale. Si tratta di propo-
ste facilmente percorribili da tutti, con eleva-
to valore storico e paesaggistico, punteggiati
dalla presenza di ardite costruzioni architet-
toniche, che nell’arco di tre secoli furono
protagoniste di eventi bellici, a cominciare
dall’ottocentesca grande caponiera a tambu-
ro del Forte Colle Alto, presso la cima
Pepino sul Colle di Tenda (CN), da cui si go-
de un’ampia visuale panoramica a sud sulla
valle Roia e a nord sulla Valle Vermenagna.
Si attraversa poi l’altopiano dell’Assietta
(TO), le 52 gallerie in prossimità monte
Pasubio (VI), alle grandiose pareti settentrio-
nali del monte Piano con i sentieri di arroc-
camento austriaco ed italiano, da cui si con-
trolla tutta la vale di Ladro (BZ), fino alle spa-
ziose casematte sulla cima dei Colerei (BL).
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“Certo che appena piove crea subito disagi”: è la frasetta zampillata qualche mese fa, all’inizio della
primavera, su un autobus; qualche settimana dopo, quando la temperatura si è fatta più mite (per
poi virare poco dopo nel Grande Freddo e poi tornare very hot, per la serie “Signora mia, non esi-
stono più le stagioni”), sullo stesso autobus ho sentito dire: “Ma possibile che con questo caldo non
si possa mettere l’aria condizionata?”. Le prerogative signori, le prerogative. Le comodità. Il “comfort”,
dicevano ai tempi di Carosello. Ormai siamo diventati talmente stressati, talmente pigri, abbiamo col-
tivato “ego” talmente ipertrofici, in espansione più delle galassie, che ogni piccolo incomodo sembra
creato dal padreterno e dall’autorità costituita per remarci contro. Sarà la “paranoia soft” di cui parla

lo psicanalista junghiano Luigi Zoja in un bellissimo libro. 
Lo stesso individuo che non paga le tasse sbuffa in coda agli sportelli pubblici che il tempo è denaro, si sa, vuole
un’amministrazione efficiente… E non ha ancora capito che non siamo noi ad ammazzare il tempo, ma è il tempo
che ammazza noi...E’ giusto aver coscienza dei propri diritti ma bisognerebbe ricominciare a mettere in fila le prio-
rità: i nostri diritti sono sacrosanti, però sulla Costituzione non c’è scritto che dobbiamo mangiar le fragole a di-
cembre o avere l’aria condizionata sull’autobus in aprile. Quest’inverno, con un metro di neve, la gente protestava
perché veniva limitato il “sacrosanto diritto a muoversi”… 
E stare un po’ fermi e in silenzio e a casa, ogni tanto? 
Meno male che noi sabaudi il senso del limite ce l’abbiamo “di default”, incorporato dalla nascita in quell’“esage-
ruma nen” che in ogni occasione ci ricorda di abbassare la cresta, di darci una mossa.
Siamo fatti così, c’è niente da fare. E’ un difetto e una virtù. Ci auto-deprimiamo ma non coltiviamo certo, come
Tartarino di Tarascona, l’arte di esagerare, di cambiare idea, di fare gli spacconi. Il meraviglioso personaggio di
Alphonse Daudet viveva un’“eroica esistenza nella cerchia familiare”, sognava grandi imprese (e forse anche una
tailandese, come il povero Lucio Dalla) e non si era mai mosso da Tarascona, paesello nel Sud della Francia. Era
un uomo “dai quaranta ai quarantacinque anni, piccolo, grassottello, rubicondo; in maniche di camicia con certi
mutandoni di flanella (questo no, oggi siamo tutti griffati, ndr); una barbetta corta e degli occhietti sfavillanti…”.
La vita provinciale gli andava stretta, si sentiva Tartarino-Chisciotte, ma il Tartarino-Sancio prevaleva sempre: tant’è
che non si era mai mosso da Tarascona e si accontentava di coltivare la “strepitosa fantasia” del Midi francese.
Ah, certe volte è meglio l’understatement di Faussone, il sabaudo protagonista de “La chiave a stella” di Primo
Levi: uno che – attenzione – sa sbrogliarsi, mettersi alla prova, che non si lamenta quasi mai e viaggia per il mondo
perché comunque non riesce a “tenere il minimo”: “Perché vede, io sono uno che non tiene il minimo – dice.
Sì, come quei motori con il carburatore un po’ starato, che se non stanno sempre su di giri si spengono, e allora
c’è pericolo che si bruci la bobina”. Se Faussone sta troppo a casa poi “dopo un po’ di giorni mi vengono tutti i
mali, mi sveglio di notte, mi sento come se mi dovesse venire il raffreddore e invece non arriva, mi viene come
se mi dimenticassi di respirare, ho male alla testa e ai piedi, se vado in strada mi pare che tutti mi guardino, in-
somma, mi sento sperso”.
Faussone ama le imprese difficili, non per nulla è granata sfegatato: a Torino vive in una stanza monastica, con il
salame e l’aglio al soffitto e la foto “della squadra granata, tutta coperta di firme”...
Lui se fa freddo alza il bavero e corregge il caffè, direbbe De Gregori, (“Un uomo con le spalle larghe”) lo stile di
vita più sobrio ce l’ha incorporato. Mica come i plotoni di narcisi per strada che girano tronfi, a gambe larghe, che
al confronto John Wayne sembra un complessato.
Certo, coltivare i propri diritti e richiedere a chi ci governa di farlo bene è sacrosanto. Ma l’attitudine alle “prero-
gative” e all’esasperata coscienza di sé è tipica dei tele-stupefatti: “tu vali”, ripete continuamente la pubblicità, men-
tre sarebbe ora di dire che quando pensiamo solo a noi stessi o alla famiglia, quando non dimostriamo un poco
di altruismo e di solidarietà (di “compassione”, la chiamano i tibetani, “carità” i cristiani) valiamo davvero poco. 
Diceva Monsignor Bettazzi, se ben ricordo: “Tutti parlano di patria, di patriottismo: per me il vero patriota è chi
paga le tasse”. 
E invece eccoci là, tutti commossi e con la mano sul petto e ben lontana dal portafoglio a commuoverci davanti
alla bandiera, nel salotto di casa. Poi scendiamo in strada a festeggiare, prendiamo la bandiera, la bici, il bambino,
gli mettiamo il caschetto e partiamo contro mano, tagliando i semafori rossi. Rivediamoci il grandioso e amarissimo
finale di quel capolavoro agrodolce che è “In nome del popolo italiano” di Dino Risi.
I limiti, la legge? Noiosi contrattempi. La neve, la pioggia, l’estate ci remano contro. Ma esistono e quello che non
si impara da soli, per tempo, alla fine ce lo insegnano la vita e l’esperienza, con la frusta.
I limiti esistono: anch’io avrei avuto ancora molte cose da dire, ma lo spazio è finito. Visto? I limiti arrivano da sé. 

Elogio del Limite

di Carlo Grande

MARCOVALDO TREMILA
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E I PROSSIMI 150?
I PARCHI NATURALI INDICANO LA ROTTA

Bulloni e farfalle, acciaio e materia organica: cosa c’è di
più diverso, lontano? Il primo attiene all’umana creati-
vità, al genio tecnologico. È forte, indistruttibile, eter-
no. La seconda trae origine dalla “creatività” della na-
tura. Leggerezza, delicatezza, precarietà ne sono le
credenziali. 
Unico elemento in comune: il carbonio. Nella farfalla è
preponderante, nell’acciaio è utilizzato con il bilancino,
2% max, come ben sanno gli studenti degli istituti tec-
nici industriali,”assillati” dal mitico diagramma “ferro-
carbonio”.
È sufficiente questo a definire un collegamento,un’as-
sociazione? O forse il collegamento sta proprio lì, nel
loro essere opposti. E, oggigiorno, nel loro essere en-
trambi a rischio. 
A rischio è la farfalla, privata dei suoi habitat, privata
talvolta delle condizioni minime di esistenza. Ma a ri-
schio è anche l’acciaio: Ferriere e Lingotto non ci so-
no più, persi nel mondo globale, sostituiti dall’indu-
stria dell’effimero.
Effimero come una farfalla…
Centocinquant’anni, una ricorrenza. Ma non solo: se
il centenario cadeva nel pieno del boom del dopo-
guerra, e prospettava sorti magnifiche e progressi-
ve, i 150 cadono nel pieno di una crisi planetaria.
Un passaggio epocale.
Un crinale. Guardi alle spalle e vedi il tempo
della fede nella tecnologia, delle risorse inesau-
ribili. Guardi davanti e vedi l’ignoto. Un mare
di nebbia come accade talvolta dalle colline
del Monferrato. Ma all’orizzonte non c’è il
Monte Rosa.
“150 anni di ambiente in Piemonte”. E i prossimi 150? Quale bussola per navigare nel
mare di nebbia? Dove attingere se non certezze almeno indicazioni sulla rotta? In quale branca del sapere subalpino cercare
segni? Dove sperimentare modelli di futuro?
Luoghi adatti a tal fine in Piemonte esistono. Il sapere subalpino ha creato sul finire del passato millennio un “sistema” di
parchi naturali. Non musei come si sente spesso dire, ma luoghi aperti a soluzioni innovative, nelle quali tecnica fa pace con
natura. Luoghi che hanno nel DNA istituzionale la ricerca di soluzioni sostenibili. O meglio: possibili.
Ecco, dare una possibilità al futuro (Give future a chance, per dirla alla John Lennon). Può essere anche questa una morale
del viaggio nel tempo subalpino proposto dalla mostra “bulloni e farfalle”. E i parchi naturali piemontesi una possibilità la
danno eccome. Parchi dove spendere non solo il tempo libero, ma dove attingere indicazioni per il tempo prossimo. Luoghi
di sperimentazione di una convivenza. Fra uomo e natura. Fra “bulloni e farfalle”. 

Toni Farina

Volge al termine il ciclo di conferenze legato alla mostra “Bulloni e Farfalle – 150 anni di Ambiente in Piemonte”
allestita al Museo regionale di Scienze naturali di Torino fino al prossimo 6 luglio. Gli appuntamenti sono segnalati su:
www.regione.piemonte.it/ambiente/bulloni-farfalle/index.htm
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